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IL CAPPELLO “ZENIT” 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE 


IRAN PREMIO, TORINO 1911 
MEMBRO DEL GIURÌ. 
LIONE 1914 


MEDAGLIA D'ORO, 
MINISTERO AGRICOLTURA 
INDUSTRIA e COMMERCIO 1909 

DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 


FUORI CONCORSO, 
S. FRANCISCO 1915 


AI 
«dat 


SO 


FABBRICA-DI-CAPPELLI ll 


G:B-BORSALINO -FV-LAZZARO£C: 


( CAPITALE VERSATO 2 6,000.000) 


ALESSANDRIA 
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Lo svezzamento e l’ali- 
mentazione successiva 
il del vostro bambino, per 


effettuarsi senza diffi- 
coltà nè pericoli ed assicurargli lo sviluppo rigo- 
glioso che è il vostro orgoglio e la prima migliore 
garanzia pel suo avvenire, devono esser fatti con 
alimenti preparati razionalmente secondo pre- 
cise norme scientifiche e con assoluta purezza 
ed attività di componenti. 
Non occorre affatto cercare questi alimenti al- 
l'estero quando in Italia nulla manca per avere 
prodotti perfetti. 


FARINA LATTEA 


ZAMBELETTI . 


preparata col miglior latte lombardo e con cereali 
diastasati e maltizzati 


vitaminica - digeribilissima - di squisito sapore 
è, per concorde giudizio di medici e di madri, 
L'ALIMENTO PERFETTO PEL BAMBINO, 


Insuperabile 
Gran Marca Dell insuperabile “ ACQUA 
Italiana COLONIA ULRICH,, gran mar- 

ca italiana, l'egr.® Sig. Jean- 


nette in “Donna,, nei consigli 


alle Signore scrive: 


L'acqua di Colonia della Ditta 
Domenico ULRICH - TORINO, è 
indispensabile alla teletta di una 
Signora, come l'aria al respiro, e 
come il profumo ai fiori. 

Essa è, cioè, igiene e poesia; 
giova ai tessuti dermici dando 
loro tonicità e freschezza, e con 
lo squisito olezzo aumenta 

il fascino della persona. 
ED Questa acqua prettamente 
italiana sintetizza in sè i 
più graditi aromi di questa 
classica terra dei fiori e 
dei profumi. 


DURCH 


Corso Re Umberto, 6, angolo Corso Oporto 
TORINO 


In venditazovunque - Nella FARMACIA ZAMBELETTI Piazza San Carlo, 1, MILANO 
STAB.""CHIMICI-FARMAGEUTICI Dr. L. ZAMBELETTI - MILANO 
Con fillali e depositi a BARI, BOLOGNA, GENOVA, NAPOLI, PALERMO, ROMA, TORINO, VENEZIA 


è soppressa con l'uso del 


nuevo Srimole brevettato * 


Deposito presso le principali Profumerie. 


per Uomini Donne e Ragazzi. 
Ssperimentate dalle principali liriche. 


Te Î: Assoluta pulizia sonale 

economia di biancheria - completo riposo 

notturno - miglioramento, ‘progressivo, 
iglo  . 


7 RESET 
Depositi : 
MILANO: | Ditta Quadrio & Rapetti, Foro Bonaparte, 74. 
Cav. Uff. Righini Carlo, Via Ospedale, 14. 
Ferdinando Baldinelli, Via Pattari, 7. 
Elli & Bertoni, Via Torino, 49. 
TORINO: Unione Sanitaria Italiana, Galleria Nazionale. 
A. Pietro Janetti, Via Savonarola. 
GENOVA. Dodero & Sturla, Piazza S. Matteo. _ 
ROMA: ‘Cav. Ernesto Invernizzi, Corso Umberto'I, 49. 
NAPOLI; | Ugo Petersen &.C.. Via Roma, 416. 
PALERMO: Gino Savazzini & ©., Corso Vitt. Em, 954. 
Carmelo Riccobono, Piazza Visita Poveri, Î. 
Dott. N. Andragna, Via Maqueda, 268. 
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RE EA pe 
L'INSEGNA 
e il mondo conosce 
‘È tr GARGOYLE — simbolo mondiale della® 
brificazione scientifica. d 

 Il'marchiò rosso « Gargoyle » è riprodotto 

ui fusti e. sulle latte che’ le  Raffinerie della 
Vacuum Oil Company: diffondono în tutto il i 
* mondo. 


. Il'@Gargoyle» segna ovunque la via alla per- 
Ifetta ‘lubrificazione, ‘ed’ esposto all’esterno dei dl 
È SPIRA i (1 SA 7 i 
Garages, vi indica un ‘posto di rifornimento dei 


‘argoyle Mobiloils necessari alla»vostra automobile. 


M ‘OIL COMPANY 


CUU 


Genova 
CELA Corsica, 21 
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Soc. AN. F.S°° CINZANO & C.A - TORINO - capitale vERSATO L. 75.000,000 


CITI 
SOCIETA NAZIONALE peL “GRAMMOFONO # 


Listino mensile Febbraio 1922. 


Nuovi dischi celebrità di: 
GRAZIELLA PARETO, soprano. 


. 40o.— S 1612 Le nozze di Figaro (Mozart) “Deh! vieni, non 
tardar, (Atto IV). 2-058176 
. go S 1616 Il bacio (Arditi) Valzer cantato. 2053179 


GIOVANNI MARTINELLI, tenore. 


.. 40o.- S 334 Zazà (Leoncavallo) “Oh mio picciol tavolo in- È 
gombrato , (Atto III). 2-052196 


RENATO ZANELLI, saRITOno. 


40.— S 1360 La Favorita (Donizetti) “A tanto amor, (Atto III) 2-052182 


JASCHA HEIFETZ, vioLINISTA. 


. 40.— S* 870 a) Berceuse (Paul Juon) Op. 28 N. 3. 
6) Valse du ballet Raymonde (A. Glazounow) 
Op.57 N. 6). 3 
. 4o.— S* 882 Notturno in “E, flat (Chopin-Sarasate) Op.9 N. 2 
. 40,— S* 884 Hebrew Melody Cionen 
. 40.— S* 886 On wings of song (Mendelssohn) 


. Nuovi Dischi doppi di Operette (1. 22 cadauno). 
Principessa della Czarda (Kalman) - Si (Mascagni) - Donne Viennesi (Léhar) - Phi-Phi (Christiné). 


NB. È pubblicato il nuovo Catalogo generale Marzo 1922 dei dischi veri 
«Grammofono,, originati coi prezzi agziornati. Inviasi gratis a richiosta. 


GRAZIELLA PARETO, soprano. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti di Macchine Parlanti e presso i 


RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO: “ GRAMMOFONO ” 
ROMA, Via Tritone, 88-89 — MILANO, Galleria Vitt. Emanuele, 39 (Lato T. Grossi) 
GRATIS ricchi cataloghi e supplementi. 
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IL NUOVO MINISTERO. 


L’on. LuiGi Facta 


Presidente del Consiglio dei Ministri; Ministro per l'interno e inferim per la Ricostruzione terre liberate, 


dai documenti ufficiali del processo, per CARLO PIGNATTI MORANO. Con 5o illustrazioni. 


I mobili e il Ministero - I gusti sono gusti. 


ì, ci eravamo messi in mente mia moglie 

Eufrasia ed io di arredarci un superbo 
appartamento. Perchè noi amiamo la casa. 
Io vi passo lunghe ore, facendo il solitario 
di Napoleone, che, l’anno scorso, assunse nel 
mio spirito la gravità d'una cotidiana com- 
memorazione del grande Còrso; mia moglie 
tenendo compagnia alla gatta che ci dà ogni 
cinque o sei mesi cinque o nepotini, tra 
i quali, una volta o l’altra, spero di trovare 
il bastone della mia vecchiaia. 

Dunque, dopo lunghi discorsi, abbiamo de- 
ciso di comperare dei mobili sfolgoranti. E 
poichè la stagione s'è temperata, e le strade 
sono già tepide, siamo usciti, Eufrasia ed io, 
e ci siamo dati a visitare con scrupolosa at- 
tenzione le botteghe dei venditori di mobili. 
Per la sala da pranzo abbiamo esitato a lungo 
fra il Luigi XV e l'Impero. Io preferivo l’Im- 
pero, e ho finito con l’ottenere l'adesione di 
mia moglie, perchè le ho fatto notare che 
sarebbe molto elegante avere mobili intonati, 
per l'epoca e per lo stile, con il sullodato 
solitario di Napoleone. La mia signora ha il 
senso delle recondite armonie delle cose, ha 
colto a volo questa finezza di evocazione bo- 
napartistica e mi ha detto: 

— Vada per l’ Impero. 

Commosso da una così gentile remissività, 
io ho voluto mostrarmi cavaliere quanto la 
mia signora. E, con quella vecchia cortesia 
della quale noi soli, uomini stagionati, con- 
serviamo il segreto, le ho detto: 

— Scegli tu la camera da letto, Essa è il 
tempio della tua bellezza. Là tu imperi, là 
tu, alla sera e alla mattina, ti aggiri in cop 
busto e in ciabatte, e deponi con mano deli- 
cata e riprendi con mano esperta i riccioli 
finti. che abbiamo comperato insieme in un 
bel giorno di primavera, per celebrare in 
modo degno il tuo onomastico. 

La mia signora sorrise, forse ricordando 
tutte le dolcezze sulle quali i suoi riccioli 
finti hanno piamente oscillato come campa- 
nellini senza suono: e, dopo avere un poco 
meditato, e lisciato con la palma consape- 
vole il velluto di un canapè, concluse: 

— La camera da letto la vorrei di legno 
chiaro, a intarsii leggeri di amorini, con stoffe 
di un celeste languido ma senza svenevolezze; 
appunto come queste che coprono i mobili 
disposti in questa bottega. 

-Jo non amo soverchiamente gli intarsii; e, 
sopratutto nella stanza data al dormire, penso 
che le cose debbano essere semplici, liscie, 
d’una tinta sobria ed unica, per favorire la 
sdrucciolata facile entro al sonno. Un amo- 
rino intarsiato che mi guardi da piè del letto, 
può farmi pensare ai figli che la mia pur attiva 
e solerte Eufrasia non mi ha mai voluto elar- 
gire, e può darmi una insonnia piena di rim- 
pianti e di ambascie, che potrebbero anche, 
Dio non voglia, indurmi a giudicare l’ope- 
rato della mia signora, con gravi conseguenze 
per la pace domestica. Ma era giusto che io, 
dopo aver avuto la sua solidarietà nella stanza 
da pranzo, negassi a mia moglie la mia so- 
lidarietà nella stanza da.letto? Soppressi il 
grosso sospiro, impedii la pensosa corruga- 
zione delle mie ciglia, e risposi: 

— Sia. 

Per le altre stanze ci trovammo facilmente 
d'accordo. Il salottino di ricevimento fu in 
dolce stil nuovo; la cucina d'un tipo tra il 
bavarese e il Ziberty. La scelta era fatta. Non 
ci restava che passare alle trattative col ne- 
goziante. 

Le trattative. non andarono troppo bene. 
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È uscito presso i Fratelli Treves, Editori: 


LA VITA DI NAZARIO SAURO iL MARTIRIO DELL'EROE 


Il negoziante si intestardì a non volermi ven- 
dere la sala Impero, perchè la valutava cin- 
quantamila lire e io, essendo già passato 
l’anno del centenario napoleonico, non ne of- 
frivo che milleduecento e. quarantacinque. 
Per la camera da letto fu ancora peggio, I 
negoziati furono rotti subito, perchè alla ri- 
chiesta di trentamila lire, risposi che una som- 
ma simile mi avrebbe dato diritto al letto con 
dentro, almeno, Frine, Aspasia, Cleopatras 
lussuriosa, ed altre rinomate beltà del pas- 
sato. Ciò che mi fece dar del suino dalla mia 
signora, alla quale il mobigliere si associò. 

Ma la mia signora è buona, e si rese pre- 
sto conto che quelle mie parole erano iro- 
niche e non peccaminose, colpivano l’esosa 
avarizia del mercatante, non l’intatto nesso 
del coniugio. Ci riconciliammo, e, dopo aver 
un po’ discusso, convenimmo che, data la 
nequizia dei tempi, c’era troppo squilibrio 
tra il sogno e il nostro borsellino; laonde 
concludemmo che, invece della sala da pranzo 
con mobili più cari del radio, potevamo ac- 
contentarci di una stanzetta dove si potesse 
desinare; e che al posto di un talamo intar- 
siato, un letto di finto noce avrebbe potuto 
fare una decente figura, specialmente di notte, 
quando non ci si vede, L'idea del salotto, 
nel quale avremmo voluto ricevere i nostri 
amici, fu abbandonata, con la mezza inten- 
zione di abbandonare, per economia, anche 
gli amici; e, quanto alla cucina, si lasciò an- 
dare il Zberfy per l’arte popolare; e vol 
gemmo i desiosi propositi a una tavola di 
faggio, con un paio di sedie, povere, sì, ma 
onorate. 

E allora ci demmo a fantasticare intorno 
alla nostra sala da pranzo: un bel desco, lu- 
cido, un canapè di cuoio di bestia bonaria, 
un duffet ben largo e capace. Entrati in un 
nuovo magazzino di mobili, avviammo le pra- 
tiche d'uso. 

Fatica vana: il negoziante era della razza 
dell’ altro, dal quale ci eravamo separati per 
sempre. Chiedeva, per la sala da pranzo, una 
somma quattro volte maggiore di quella che, 
per ragioni che porterò con me nella tomba, 
potevo spendere; la stessa sproporzione c’era 
tra il mio preventivo e il prezzo della ca- 
mera da letto. Così la mia signora ed io, 
dopo aver maledetto il mobigliere fino alla 
settima generazione, lasciammo il suo infetto 
scannatoio, e ci recammo al caffè più vicino 
per discutere dei fatti nostri. 

E discutemmo. E a forza di conti, giun- 
gemmo a questa mirabile decisione: per la 
sala da pranzo, non più il ricco Impero, non 
più l'elegante legno lucido e fino, ma un ta- 
volo da cucina, che, coperto da un bel tap- 
peto di Monza, avrebbe fatto una bella figura. 
E invece del canapè avremmo comperato un 
cassone in buono stato, che, decorato con un 
altro tappeto di Monza, avrebbe abbacinato 
gli occhi dei visitatori. E al posto della stanza 
da letto in pregiata materia, un bel lettone 
di ferro, alla buona: 
quando non si può aver di meglio. 
...«E con lo stesso procedimento con il quale 
la mia signora ed io ci siamo ammobigliati 
l'appartamento, dopo che fu in predicato la 
formazione di ministeri di lusso e di mezzo 
lusso, il paese ha finito con l’ accontentarsi 
di un ministero a mite prezzo, Alla buona 
è, come i mobili di casa nostra. Ma sarà an- 
che resistente? 

Co 


Si poteva credere che dopo tanta guerra 
é tanti disastri, gli occhi degli uomini cer- 
cassero la luce della vita. Non è vero. C° è 
gente che non ne ha abbastanza del sangue 
versato, che va in cerca dei cadaveri con 
passione raffinata. Avete letto. Per vedere 
decapitare Landru, era accorsa a Versailles 
la folla. Dovettero intervenire le guardie re- 
pubblicane per sbandarla: e mi duole che 
esse non abbiano distribuito piattonate e 


ioccolato 


edr'inca 


L:18— 


colpi di taglio, a quegli sciagurati che erano 
andati a veder fuzionare la ghigliottina, come 
se andassero al cinematografo. 

C'erano, anche, dicono i giornali, delle si- 
gnore, giunte in automobile da Parigi, quali 
signore saranno state, è facile capire, e se 
non erano di quelle che intendo io, merita- 
vano di esserlo. O forse erano qualche cosa 
di peggio: chè non è detto che certe tristi 
professioni svuotino completamente di ogni 
umanità chi le esercita. 

Jo ho sempre pensato con terrore al do- 
vere spaventoso dell'avvocato difensore che, 
in quell’ultimo momento, non abbandona 
luomo che ha tentato invano di salvare; e 
al prete che cerca di trovar conforti per la 
creatura viva e sana, che poco dopo sarà 
uccisa in modo così tragico e infamante; al 
magistrato; che è costretto a verificare coni 
suoi occhi che la legge abbia il suo corso. 
Non vorrei essere uno di costoro, per tutto 
l'oro del mondo. Ebbene, c'è chi li invidia; 
c'è chi protesta contro i soldati che caccian 
via il pubblico dalla lugubre scena; c'è chi 
affitta un caffeuccio sulla piazza sinistra, per 
gustarsi fino all'ultimo queste squitezze: un 
uomo scamiciato, legato, tra i mafiigoldi del 
boia, che esce da una porta, guarda rabbri- 
videndo la ghigliottina eretta per lui, vi si 
lascia metter sotto, ed è stroncato da un taglio 
pesante e potente. 

Questo.si chiama, credo, andare in cerca 
di sensazioni. Pare che il colmo della vita in- 
tensa sia assistere a tutto: alle « prime » tea- 
trali, alle grandi feste eleganti, al travaglio 
della ghigliottina. Il brivido dell'orrore è un 
brivido di piacere lievemente accentuato. Io, 
in casi simili, lo accentuerei con fior di ba- 
stonate sul cappello e su quel che c'è sotto 
il cappello. Ma io sono un uomo d'altri 
tempi, e detesto la cocaina e le altre mo- 
dernità delicate. + 

Dolce è la morte quand’è ben fosca, per 
questa gente. Ah, perchè non si mandano 
questi necrofili nei paesi doye infieriscono 
le epidemie? Tra la febbre gialla, il colera 
e la peste bubbonica? Là sì avrebbero ricchi 
spettacoli. Forse meno estetici, perchè c'è, si 
capisce, una bellezza superiore nel supplizio 
d'un uomo: la quantità delle morti compen-- 
serebbe però la loro meno eletta qualità. Ma 
forse codesti esteti e vitaiuoli, avrebbero un 
poco paura che il contagio s’appigliasse a 
loro; ed essi non spingono la simpatia per 
la morte fino a morire; tanto è vero che 
se, ad assistere a una esecuzione, ci fosse, 
per i testimonii,:il pericolo d’una piccola fe- 
rita, d'un taglietto alla gota, non più grande 
di quello che infligge un esperto barbiere ma- 
neggiando il rasoio, vedreste deserte le piazze 
dove i delinquenti espiano i loro crimini. 
Disgraziatamente la ghigliottina non fa male 
altro che a uno solo; al condannato. Ed ha 
torto. Perchè, almeno qualche spellatura, quel 
pubblico inverecondo se la meriterebbe dav- 
vero. 

E se le meriterebbero sopratutto : quelle 
donne, quelle soavi creature che andranno 
magari in estasi per il profumo d’un mazzo 
di viole, e, per una solidarietà che si capi- 
sce, si infurieranno se un vetturino crudele 
batterà il suo magro cavallo; ma viceversa, 
han fatto una foi/ette d'occasione e una corsa 
in automobile per giungere in tempo a co- 
gliere l’ultima espressione spasmodica d'un 
condannato a morte. 

Ed hanno aspettato, esse, le rosee dormi- 
glione, l'alba per cavarsi questo gusto. Be- 
nedette siano le donne che si levano all'alba 
per rassettare la casa. Esse hanno la felicità 
di vedere il primo sole che sorge, e il risve- 
glio sereno dei loro bambini, la vita, insomma, 
la vita nei cieli e in terra. Le belvette di Ver- 
sailles non conoscono queste gioie. La loro 
anima anticipa la putrefazione del loro corpo. 


Nobiluomo Vidal. 


«L’IMustrazione Italiana » è stampata su carta. 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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On. Camillo Peano, 7esoro. 


Da Bonomi a Facta. 


1 2 febbraio il ministero Bonomi, in seguito a 
I precedente pronunciamento extra-parlamentare 

dei « democratici » si presentò alla Camera ad 
annunziare le proprie dimissioni. E il 2 stesso i 
cardinali dal canto loro entrarono in Conclave. Per 
eleggere un nuovo Papa bastarono cinque giorni. 
Per mettere insieme un nuovo ministero ce ne sono 
voluti ventiquattro!... 

Dal 2 in poi al Quirinale fu un vero cinemato- 
grafo: da Tittoni a Mussolini, da Bonomi a De Ni- 
cola, da Giolitti a Orlando, da Luzzatti a Feder- 
zoni, e poi altri e altri ancora, tutti, grandi e mez- 
zani, capi e sotto-capi portarono la loro parola, e 
dopo una sequela di indeterminate indicazioni, di 
riprovate esibizioni, di incerti pareri, la Corona con- 
cluse col rimandare alla Camera il buon Bonomi, 
perchè la Camera lo giudicasse apertamente e desse 
una designazione per risolvere la crisi. 

Il buon Bonomi alla Camera, il 16 febbraio, espose 
francamente quale fosse stata, in piena buona fede, 
la sua politica di conciliazione e di ricostruzione; 
ma, oramai, nelle congreghe dei gruppi e nelle 
conventicole personali di Hiosiecitorio ia: liawida: 
zione del ministero Bonomi era stata decisa, e ve- 
nutisi, dopo due giorni di discussione pro forma, 
al voto per appello nominale, il ministero Bonomi 
non raccolse che 127 voti, contro 295 ed un astenuto. 

Per ciò, nuove dimissioni, e nuovo cinematografo 
di consultazioni al Quirinale, dal giorno 18 al 25, 
nel quale, dopo vicende illustrate dalla Conversa- 
zione Romana, un outsider, l'on. Facta presentò al 
Re, che l’approvò, la composizione del suo nuovo 
ministero — che si può dire ministero Giolitti, senza 
Giolitti — così: 

L'on. Luigi Facta (Presidenza, Interni, ed «in- 
terim» Terre Liberate)Zdistinto avvocato del foro 


On. G. B. Bertone, Firanze. 


MINISTRI 


On. Giovanni Amendola, Colonie. 


Sen. Carlo Schanzer, Esteri, 


torinese, nacque il 16 novembre 1861 a Pinerolo, di | 
cui fu anche sindaco. Sotto gli auspici di Giolitti fu 
eletto deputato nel 1892, sedendo a Sinistra. Dieci 


DEL GABINETTO FACTA. 


On. Luigi Rossi, Grazia e Giustizia. 


anni dopo fu sottosegretario di Stato alla Grazia 
e Giustizia nei gabinetti Giolitti, Fortis e Tittoni 

1 novembre 1903 al dicembre 1905 coi guard: 
gilli Ronchetti e Finocchiaro-Aprile; passò agli 
terni con Giolitti dal maggio 1906 al dicembre 190 
poi alle Finanze, come ministro, sempre con Giolitti 
dal marzo 1911 al marzo 1914; poi di nuovo alle 
Finanze, con Giolitti, dall'agosto 1920 al giugno 1921. 

Il sen. Carlo Schanzer (Esteri), nacque a Vien- 
na nel 1865, ma da padre triestino. Dottore in 
legge, valente in diritto pubblico, piacque a Giolitti, 
che lo fece nominare consigliere di Stato, e nel 1900 
lo fece eleggere deputato a Spoleto; sedette a Si- 
nistra, fedele a Giolitti, che lo prese con se quale 
ministro per le Poste e Telegrafi dal Maggio 1900 al 
dicembre 1909. Nell'ottobre 1919 fu nominato se 
tore; e fece parte per breve tempo del primo gabi- 
netto Nitti come ministro del Tesoro, d'onde passò 
alle Finanze, poi di nuovo al Tesoro. Nominato l'anno 
scorso dal ministro Bonomi a capo della delega- 
zione italiana al congresso per il disarmo a Was- 
hington, vi ha fatta eccellente figura, e ritorna ora 
in Îtalia ad assumere il portafogli degli Esteri con 
pieno prestigio. 


L'on. Giovanni Amendola (Colonie), nato a Saler- 
no nel 1886, avvocato, pubblicista e professore di filc 
sofia, di notevole ingegno, fu eletto deputato nel 191 
uttosto ano, e Nitti lo prese come sottosegre- 
tario di Stato alle Finanze, con Nava, nel suo secondo 
etto dal maggio al giugno 1920. Fu in guerra 
artiglieria; ultimamente in Camera parlò 
accentuando il suo distacco da Nitti. Fu per varii 
anni collaboratore parlamentare del Corriere della 
Sera. 

‘on. Luigi Rossi (Giustizia), avvocato, professore 
di diritto costituzionale, è nato a Verona nel 1868; fu 
per vario tempo commissario generale dell’emigi 


On. Pietro Lanza di Scalea, Guerra. 


On. Roberto De Vito, Marina. 
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On. Antonino Anile, Pubblica Istruzione. 


zione; entrò alla Camera per Verona II nel 1904, 
sedendo a destra; andò sottosegretario all'istruzione 
con Leonardo Bianchi nel breve gabinetto Fortis 
dal giugno 1919 al giugno 1920 fu ministro 
per le Colonie, ufficio che tenne poi fino 
al giugno 1921 nel gabinetto Giolitti, 

L'avv. Camillo Peano (Tesoro), di Saluzzo, ha 
49 anni. Attratto da Giolitti nella carriera ammini- 
strativa, divenne consigliere di Stato, e fu ripetu- 
tamente capo di gabinetto dello sso Giolitti, 
fece eleggere deputato a Barge nel 1913. A 
iolitti diresse, nel 1915, prima della guerra la 
famosa lettera sul « parecchio » e dal giugno 1920 
al giugno 1921 lo prese seco come ministro dei La- 
vori pubblici. 


Sen. Teofilo Rossi, /ndustria e Commercio. 


Il princ. Pietro Lanza di Scalea (Guerra), paler- 
mitano, ha 47 anni; entrò alla Camera, come agrario, 
di sinistra, nel 1897. Andò sottosegretario agli esteri 
con Guicciardini nei due gabinetti Sonnino dal 
febbraio al giugno 1906 e dal dicembre 1909 al 
marzo 1910; poi ancora col Di San Giuliano nel 
gabinetto Salandra dal marzo all'ottobre 1914. Du- 
rante la guerra organizzò la legione czeco-slovacca. 

Il prof. Antonino Anile (Istruzione), medico chi- 
rurgo e letterato e poeta, nacque al Pizzo nel 1869, 
Entrò alla Camera come popolare nel 1919; fu sot- 
tosegretario di Stato per Firtruzione con Corbino, 
dal luglio 1921, nel ministero Bonomi, ed ora passa 
a ministro nello stesso dicastero. Fu a Milano al- 
l'inaugurazione dell’Università del Sacro Cuore 


On. Giovanni Bertini, Agrico/tura. 


ha 56 anni è di Torino, dove è conosciutissimo 
come uno dei fondatori della ditta Martini e Rossi 
del vermouth. Entrò alla Camera per Carmagnola 
nel 1897, fino al 1909, poi fu nominato senatore e 
dal Re anche conte. Fedele a Giolitti, durante la 
guerra, in una cerimonia locale fece un discorsetto 
sco o, pel quale dovette dimettersi 
da sindaco di Torino; poi, por ulteriori suoi atteg- 
giamenti cadde in disgrazia di Giolitti, col quale 
sì riconciliò l’anno scorso. 

L'avv. Arnaldo dello Sbarba (Lavoro), di Vol- 
terra, ha 49 anni. Entrò alla Camera nel 1911. Fu 
sottosegretario.alla grazia e giustizia, con Fera, nel 
gabinetto Giolitti, dal giugno 1920 al giugno 1921. 

Il duca Giovanni Agostino Colonna di Cesarò 
(Poste e telegrafi), dottore in legge, pubblicista, alla 
vita pubblica di lunga mano preparatissimo, ha 44 


On. Colonna di Cesarò, Poste e Telegrafi. 


anni; è siciliano ma nacque a Roma; ed entrò alla 
Camera nel 1909. 

L’avv. Giovanni Bertone (Finanze), di Cuneo, 
già sindaco di Mondovì, fondatore con don Sturzo 
del Partito Popolare, ha 48 anni; è deputato dal ’19. 

L’avv. Vincenzo Ri (Lavori), napoletano, ha 
64 anni; valente pubblicista. moderato; entrò ‘alla 
Camera per Atessa nel 1897; fu sottosegretario 
agl’interni con Sonnino dal dicembre 1909 al marzo 
1910; ministro per le poste e telegrafi con Salandra 
dal 1914 al 1916; poi vice-presidente della Camera. 

Il 28 febbraio sono stati nominati i sottosegretari 
di Stato, così: 

Presidente del Consiglio; on. Giuseppe Beneduce ; 
Interni: on. Antonio Casertano; Esteri: on. Fulco 
Tosti di Valminuta; Colonie: on. Pier Gaetano 
Venino; Giustizia e Culto: on. Calogero Ca. ; 


On. Vincenzo Riccio, Lavori Pubblici. 


L'on. Roberto De Vito (Marina), consigliere 
di Stato, nacque a Firenze nel 186; intrò alla 
Camera, a sinistra, nel 1912, per Giulianova; fu 
sottosegretario di Stato ai lavori pubblici, coi mi- 
Mistri Bonomi e Dari nel gabinetto Boselli (1917- 
1918); poi operosissimo Commissario generale per 
i combustibili; indi con Nitti nel maggio 1919 al 
giugno 1920 come ministro dei trasporti. 


L'avv. Giovanni Bertini. (Agricoltura), senese, 
entrò alla Camera per Sinigaglia nel 1913; se- 
gretario della presidenza della Camera; poi sotto- 
segretario ai lavori pubblici nel gabinetto Nitti 
(1919-1920) poi in quello Giolitti (1920-1921). 


Il sen. Teofilo Rossi (Industria è Commercio), 


On. Arnaldo Dello Sbarba, Lavoro e Prev. Soc. 


Finanze: on. Enrico La Loggia ; Tesoro: on. Giu- 
seppe De Capitani d'Arzago; Assistenza militare 
e civile: on. Aldo Rossini ; Guerra: on. Pietro Lis- 
sia; Marina da guerra: on. Giovanni Pallastrelli; 
Marina mercantile: on. Nicola Serra; Istruzione 
Pubblica: on. Agostiro Lo Piano ; Antichità e belle 
arti: on. Giovanni Calò; Lavori Pubblici: on. Aw- 
gusto Martini ; Agricoltura: on. Luigi Congiu ; In- 
dustria e Commercio: on. G. 8. Bosco Lucarelli ; 
Lavoro e previdenza sociale: on. Mario Cingolani; 
Poste e telegrafi: on. A/fredo Petrillo; Ricostru- 
zione Terre Liberate: on. Umberto Merlini. 

La prevalenza dei « popolari » e specialmente per 
lo jprensionii dii Don Stio quella gel La: Loggia. 
bano prosot4i6 6] dioiisioni dit mibistvo delle 
poste dell'on. Di Cesarò, che ebbe il La Loggia av- 
versario nelle lotte locali in Sici 
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I SOTTOSEGRETARI DI STATO DEL MINISTERO FACTA. 


Enrico La Loggia, Finanza. 


Antonio Casertano, /nfernà. 


Tosti di 


Valminuta, Esteri. 


Calogero Cascino, Giustizia. 


vanni Pallastrelli, Marina da guerra. 


—_ 


Luigi Congiu, Agricoltura. 


G. B. Bosco Lucarelli, Industria e Comm. 


i 


Augusto Martini, Lavori Pubblic:. 


i, Lavoro e Previdenza soc. 


Alfredo Petrillo, Poste e Telegrafi. 


Omettiamo i ritratti degli on. Venino (Colonie), Rossinî (Pensioni) e Merlin (Terre liberate) appartenenti al precedente Ministero e î cui ritratti furono pubblicati 
nel numero 29 dell'Iuustrazione del 17 luglio 1921. 
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Il plico d'alto mare. - L’infallibilità giolittiana. 
Il giuramento dei ministri. - Una scomunica. 


Roma, febbraio, 


Cosa Facta capo ha, E così speriamo che 
anche il ministero nuovo abbia testa. 

Quelli di Montecitorio, o per essere più 
precisi, quelli di Montecitorio che non ci sono 
entrati, lo giudicano un ministero acefalo. 
sono, è vero, quattordici teste di ministri; 
ma quale è quella che sovrasta su tutte e 
imprime il suo carattere a tutto il gabinetto ? 
L’on. Facta non è di sicuro la testa di legno 
che molti pretendono che sia: ma non ha 
nemmeno una personalità così marcata da 
caratterizzare con tratti sicuri il nuovo mi 
nistero. È un Presidente del Consiglio di ri- 
piego: mezzo mese addietro avrebbe riso se 
gli avessero profetizzato che sarebbe stato il 
capo del governo. Tutta la sua ambizione si 
limitava a raccogliere l'eredità dell'on. De Ni- 
cola, alla Presidenza della Camera, quando 
questi si fosse ritirato dalla direzione del Par- 
lamento. Sono stati i tre rifiuti di Giolitti, 
di De Nicola e di Orlando che l'hanno get- 
tato innanzi e gli hanno messo in mano il 
timone dello Stato. 

Raramente si è avuta crisi più caotica, Ap- 
pena Bonomi precipitò parve che il designato 
a raccogliere la successione fosse l’on. De Ni- 
cola. Sarebbe bastato che avesse voluto: in- 
vece aveva scritto da Napoli, dove s'era te- 
nuto latitante dalla Camera durante la bat- 
taglia parlamentare, che non intendeva asso- 
lutamente di addossarsi la croce del potere. 
E il «non» era sottolineato tre volte, con 
mano ferma. È un uomo singolare, il pri 
dente della Camera; nessuno è più energico 
di lui quando si tratta di rifiutare di andare 
al governo. La Camera comincia a non rac: 
capezzarcisi più con questo casto Giuseppe 
della voluttà governativa: e si domanda per- 
chè continui a restare a Montecitorio, osteria 
dove si va a bere l’inebriante vino del po- 
tere, un così incorreggibile astemio. Già c’ è 
chi comincia a chiedersi se questo molle uo- 
mo, schiavo dei suoi comodi e incapace di 
sacrificare le sue preoccupazioni di carattere 
intimo al dovere di rendere servizio al paese, 
avrebbe davvero corrisposto alla generale 
aspettativa della Camera. Una delle virtù es- 
senziali dei veri uomini politici consiste nel 
sapere agire a tempo. La Rochefoucauld ha 
detto che il merito delle persone ha la sua 
stagione, come l’hanno le frutta. C'è da credere 
che la stagione dell’on. De Nicola sia trascor- 
sa: in quanto egli non ha saputo intendere 
ch’era proprio adesso il momento propizio di 
farsi avanti per rispondere all’invocazione 
unanime di tutti i settori della Camera, 

Se non l’ha fatto è che probabilmente dif- 
fidava di sè stesso e della grande aspettativa 
degli altri. Dev'essere uno di quelli che hanno 
come vizio segreto il terrore delle responsa- 
bilità. È stato contento di ricusarsi per la 
gioia di non aver da fallire. E forse è meglio 
così: perchè egli era, nonostante tutto il con- 
senso che lo circondava, una grande inco- 
gnita. Sotto di lui l’Italia poteva capitare bene 
ma anche correre dei rischi. Un parlamen- 
tare arguto l’ha definito con una frase pitto- 
resca : il plico da aprirsi in alto mare. 


CJ 


Anche Giolitti esce sminuito dalla crisi. E 
non soltanto perchè è stato messo alla porta 
da un veto di Don Sturzo: ma perchè al veto 
non s'è rassegnato. De Nicola s'è liquidato 
perchè non era abbastanza sicuro di sè: Gio- 
litti perchè ha voluto esserlo troppo. 

Ci sono delle persone prigioniere della pro- 
pria reputazione. Giolitti che a ottant'anni 
conserva la fama d’uomo forte finisce col di- 
venire intrattabile: perchè si ostina — almeno 
apparentemente — nei suoi difetti. Egli ha 
la teoria che un! uomo di governo, per di- 
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fendere la sua autorità, non deve mai rico- 
noscere d’aver sbagliato. Essendo stato fiera- 
mente criticato per la sua politica finanziaria 
non ha mai voluto ammettere che fosse er- 
rata. In fondo si era ritirato, la scorsa estate, 
quando s’accorse che uno dei partiti della 
coalizione (i popolari) si disponeva a chie- 
dergli il ritiro di certi provvedimenti finan- 
ziari ch'egli aveva proclamato condizione in- 
dispensabile della nostra salvezza. Preferì 
lasciar credere di venir battuto sulla politica 
estera e andarsene: ma sapeva che a divi- 
derlo dai popolari c’era quel suo programma 
di finanza demagogica, avanzo superato d’uno 
dei più tristi momenti della nostra vita po- 
litica. Perchè nei sette mesi d’esilio non ha 
trovato modo di lasciar capire che non teneva 
più tanto a quel suo bagaglio logoro? Per 
falso amor proprio. Magari era disposto a 
non più applicarlo: ma non voleva ammet- 
terlo pubblicamente. A quattrocchi faceva 
dire da emissari fidi che non insisteva più 
sulla nominatività e gli altri peccati: ma 
apertamente non li ha mai rinnegati. Alla vi- 
gilia della crisi, in piena Camera, riaffermava 
che il suo programma era sempre quello di 
prima. Che diamine! La vecchia guardia muo- 
re, ma non s’arrende. Difendeva il suo dog- 
ma: quello della infallibilità giolittiana. 

Così s'è trovato, per quella ostinazione, 
tutti contro: ed ha cozzato nel veto. Ha pei 
sato allora di ricorrere ad una controffensi- 
va, scatenando l’anatema massone contro i 
popolari mentre cercava di farli sconfessare 
dal Vaticano. L'Osservatore Romano, a bat- 
taglia finita, s'è preso il gusto maligno di rac- 
contare che Giolitti aveva promesso di scor- 
dare la nominatività e qualcos'altro purchè 
il Vaticano facesse ritirare il veto di Don Stur- 
zo. Mossa pericolosa: perchè implicitamente 
quella richiesta confessava la debolezza di un 
uomo forte. « Aiutatemi a farmi credere in- 
flessibile, incrollabile; perchè poi possa me- 
glio vendermi segretamente a voi.» 

Non ci si fidarono. E il veto ha funzionato. 

Un altro mito che la crisi ha demolito. 
Perchè è carino lo spettacolo di Papa Gio- 
litti che chiede a Papa Ratti di garantire 
pubblicamente la sua infallibilità politica.... 


Ci 


L'indomani della formazione di un nuovo 
gabinetto, i ministri prestano giuramento al 
Re. Questa è la cerimonia per la quale ai 
nostri uomini di Stato si richiedono i mag- 
giori sforzi sartoriali, l'abito nero e la tuba 
essendo di rigore. Stavolta l'avvenimento si 
è svolto nella domenica grassa, quando per 
le vie della capitale quattro maschere strac- 
cione e il generale Mannaggia La Rocca si 
ostinavano melanconicamente a celebrare le 
esequie del defunto carnevale romano. Que- 
sta fortunata coincidenza ha permesso che 
pubblico non rimarcasse troppo i quattordi 
signori in cappello a staio di varia forma, 
stile ed età che per diverse vie e in botticelle 
varie convennero in Piazza del Quirinale. 

Nella sala del Trono Sua Maestà li atten- 
deva puntualmente, con quella sua cura pre- 
cisa e un poco stracca di sovrano che di 
quei giuramenti ha ormai una lunga consue- 
tudine. Vittorio Emanuele è un saggio mo- 
narca, lievemente desanchanté, che rifugge 
dalla retorica e predilige gli argomenti esatti 
e nitidamenfe espressi. Nel dare l'investitura 
ufficiale ai suoi nuovi ministri, coerente al 
fastigio del potere, ha giudicato che fosse 
opportuno accompagnare l’atto con un me- 
mento che ai nuovi eletti richiamasse la ca- 
ducità delle politiche glorie, simile a quel- 
l'ammonimento che viene rivolto al Papa che 
s’incorona: Sic fransit gloria mundi. 

Il Re ha detto il suo sermone in linguag- 
gio statistico di cui compiace il suo spirito 
esatto e calmo: «Questo, o signori, è 
ventesimo ministero di cui ricevo il giura- 
mento. Ho conosciuto còsì 316 ministri e 340 
sottosegretari.» 

Nient'altro. Un modello di orazione taci- 
tiana: il ricordo di 20 governi succedutisi in 
22 anni. 

Il discorso reale è stato molto gustato dai 


nuovi ministri: ho chiesto ad uno che mi 
onora della sua confidenza che impressione 
ne riportasse. 

— Eccellente! m'ha risposto. Sua Maestà 
è stata molto incoraggiante. Data la sua espe- 
rienza è consolante che egli riconosca che 
la vita media d'un ministero in Italia sia 
quasi di 12 mesi. Noi ci contenteremmo an- 
che della metà. 

$ 


La vita mondana non è mai stata così bril- 
lante a Roma. Non c'è giorno senza vari ##é 
dansants: e non c'è notte senza almeno un 
gran ballo aristocratico, a non voler contare 
i veglioni, i cabarets artistici, gli svariati fa- 
barins e un night club di tipo inglese che 
s'è aperto nei sotterranei d'un grande albergo 
e che, naturalmente, fa pagare col cambio in- 
glese delle cattive consumazioni italiane. Ro- 
ma elegante si diverte strenuamente e la 
morte del Papa non ha fatto arrestare la fa- 
randola gioconda. Per colmo di fortuna lo 
splendore di questo carnevale incomparabile 
si accresce del lustro di alcuni duelli quasi 
storici, che hanno servito a distrarre il pub- 
blico aristocratico dalla noia della intermi- 
nabile crisi ministeriale. 

La più illustre di queste tenzoni cavalle- 
resche ha avuto per protagonista il Duca Tor- 
lonia. Ebbe una stranissima origine nella bega 
con un gentiluomo che è anche scultore, il 
conte Lovatelli. I cronisti mondani si sono 
spassati a raccontare per disteso come av- 
venne che il busto della bella duchessa Elsie 
scolpito in marmo pario dal conte Lovatelli 
non incontrasse il gusto della dama che lo 
respinse all'autore, accompagnato da un unico 
biglietto da mille, presumibilmente destinato 
a ripagarlo del costo della pietra: e l’allegra 
vendetta chè l'artista beffardo ne trasse espo- 
nendo nel suo studio l’opera rifiutata, arric- 
chita di insolenti elementi decorativi che ri- 
cordavano le vicende della scoltura e il ri- 
fiuto del soggetto a pagarla. A questo ante- 
fatto segue un alterco, durante un ballo di 
beneficenza, fra il Lovatelli e il Duca Tor- 
lonia: con scambio di quattro sonori schiaffi, 
due dati dall'artista e due restituiti dal Duca. 

Don Marino Torlonia è un sereno filosofo, 
uso a non stupirsi di nulla. Sessantadue anni 
di pratica del mondo l'hanno fatto indulgente 
ad ogni stranezza che gli possa capitare. Non 
s'era scomposto quando gli riferirono l’uso 
al quale il Conte aveva utilizzato il busto 
della moglie: e nemmeno se n’era mostrato 
offeso. Non s'è scomposto quando tanta sua 
serenità gli provocò gli schiaffi d'un uomo 
più giovane di vent'anni: ma rese gli schiaffi, 
per non restare in débito. E trovò, alla sua 
età, perfettamente logico e naturale di bat- 
tersi in duello: e battendosi, gli dovette pa- 
rere nell’ ordine normale delle cose sciabo- 
lare al braccio destro l'avversario. 

Don Marino non perde mai la sua bella 
calma: non si rattrista, non si confonde mai. 
È uno dei nostri ultimi sag; 

Domenica mattina, il prete che va a dirgli 
messa in casa, gli si presentò mezz'ora prima 
del solito, e, commosso e agitato, chiese di 
parlargli. Aveva da comunicargli, con dolore, 
una grave notizia. « Il duello aveva fatto 
chiasso e suscitato scandalo: un così buon 
cristiano, alla sua età, come aveva potuto 
dimenticare che la Chiesa non permette certe 
cose ? Il Santo Padre aveva dovuto interve- 
nire e colpirlo di scomunica. Che pena, po- 
vero Don Marino, doverle recare una simile 
notizia, e interdirle di accostarsi alla Santa 
Messa! » 

Nemmeno stavolta Don Marino si scom- 
pose, E volle subito confortare lo smarrito 
messaggero. 

— Non si confonda, signor Abate. Non si 
confonda. Dia retta a me, si calmi. Stia tran- 
quillo, che oggi stessotinizierò_le pratiche. 

— Che pratiche? 

— Oh bella! le pratiche per farmi subito 
cancellare“la scomunica. 

Don Marino Torlonia è un ottimista. Invece 
della scomunica meriterebbe la beatificazione 

Petronio. 


Nell’ANEMIA - CLOROSI - LINFATISMO - ESAURIMENTI NERVOSI - 
POSTUMI DI PLEURITE usate solo il FOSFOIODARSIN Dott. Simoni. 
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Premiato Laboratorio Farmaceutico L. CORNELI:, PADOVA e in tutte 


buone Farmaole 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


277 


ALESSANDRO MAGNASCO. 


Della fantasia. - Un pittore settecentesco geno- 

vese di origine, « milanese » di adozione. - La vita 

e l'arte del Lissandrino. - Soggetto e maniera 

della sua pittura. - Un gaio aneddoto della vita 
cortigiana fiorentina. 


Mi pare di aver già scritto che, fra le doti 
» dell'ingegno, una delle più fruttifere e 
delle più rare è la fantasia; la possibilità di 
immaginare, di creare con la mente al di 
fuori della semplice imitazione del vero: e: 
non giova soltanto a scri 
comporre un affresco 0 u 
che a vincere una battagli 
affare, a scoprire una verità s 

La fantasia è la poss 
grandi: Dante immaginatore dell’oltremondo, 
Michelangelo ideatore del giudizio finale, 
Beethoven misuratore de l'Eroica sono ricchi 
di fantasia come Napoleone, come Rothschild, 
come Guglielmo Marconi. La fantasia toglie 
elementi sensibili alla ricchezza della vita e 
del mondo e li compone e li trasforma a suo 
grado suggellandoli con un marchio di nuova 
originalità e attribuendo loro una possibili 
vita staccata ed autonoma. 


Non è arte dove non è tasia 0 « inter- 
pretazione » della verità. Questo per dir bene 


di un pittore tra secentesco e settecentesco 
che due antiquari geniali — il Beltrami ita- 
liano e il Cassirer tedesco — riportarono al 
luce e all’onore del pubblico e della critica 
qualche anno prima della guerra rielencan- 
done le opere, rintracciandole nelle Gallerie 
pubbliche e nelle raccolte private, liberan- 
dole dai falsi battesimi e dalle errate attri- 
buzio controllandole sulla scorta dei do- 
cumenti e delle prime note biografiche. Ar- 
tista di origine genovese questo Alessandro 


San Francesco ai piedi del Cristo. 
Raccolta arch. ssalli. 


Magnasco detto il Lissandrino può ben dirsi 
«milanese » non tanto perchè trascorse molta 
della sua vi 
quasi tutta la sua attività 


a Milano e a Milano si compì 


tistica e in Mi- 


lano si conservavano, fino a poco tempo fa, 
molte delle sue opere più significative e più 
geniali, quanto perchè mi par veramente mi 
lanese e lombardo il suo ingegno, dove 
realismo si accoppia al senso del pittoresco 
e del coloristico; e l’amore per il chiaroscuro 
violento, per la caricatura grottesca, per l’e- 
vocazione magica hanno tradizione non di 
pittura soltanto e di arte decorativa, ma an- 
che letteraria. Alle quali influenze, ere 
di ispirazione spagnuola, picaresca, cervan- 
tesiana, queve dànno certi tocchi biz- 
zarrissimi di marioleria o incubi macabri e 
certi riflessi infernali presi alle sculture dei 
pasos e ai quadri di Valdes Leal. In nessuna 
d’Italia, durante la sua vita, l’opera del 
Magnasco fu disputata e apprezzata come a 
Milano e dai milanesi. E mi par di vederne 
risorgere traccie nel Carnevali, nel Mosè Bian- 
chi, nel Conconi e di trovarne qualche eco 
carnale nel modo di descrivere di Carlo Porta. 

Tanto più meritevole il Circolo d’arte e di 
alta cultura di Milano, del quale parlammo 
ultimamente, di aver presentato nelle sue 
sale in una recente esposizione alcune tele 
del maestro (qualcuna anche di dubbia attri- 
buzione) che valsero a rivelarlo a molti e 
formulare l'augurio di una più vasta e più 
completa mostra. 

Era nato in Genova nel 1667 da certo Ste. 
fano Magnasco pure pittore: mortogli nel 16: 
il padre, la madre passata a seconde nozze 
l'affidlò dopo qualche anno a un mercante 
genovese che promise d'impiegarlo a Milano 
dove aveva conoscenze e ragioni di affari. Il 
nuovo padrone voleva indirizzare il giova- 
netto Magnasco nello studio delle matema 
tiche questi dimostrò il proprio desi- 
derio di applicarsi alla pittura. E così passò 
allo studio di Filippo Abbiati, uno scolaro 
del Nuvolone che lasciò traccia della propria 
fama e della propria opera principalmente 
negli affreschi della cupola di Sant'Alessan- 
dro. Il giovane Magnasco si diede dapprima 
a dipingere ritratti, ma presto, per esprimermi 
con le parole del suo biografo, « s'appigliò 

l un certo dipingere di piccole figure con- 
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tenenti alcune graziose rappresentanze, per 
le quali si acquistò tanta fama ch’ei volle poi 
sempre seguitare sì fatta maniera di compo- 
sizioni, come cosa al sommo leggiadra e gu- 
stosa ». 

Piacquero tanto in Milano tali pitture che 
molti signori gliele richiesero e fra l’altri gli 
Aresi e i Casnedi e i Carrara di Bergamo, e 
il Colloredo governatore di Milano e un certo 
maestro di posta Ignazio Balbi amico a: 
stretto del Magnasco. Poche di quelle opere 
si son potute identificare. L'arte del Magna- 
sco e il gusto delle sue opere, a un punto 
dovettero‘passare di moda, sopraffatte e tra- 


volte dal classicismo e dal realismo per i 
quali parvero obbrobriosi il Tiepolo e il Sal- 
vator Rosa e deprecabile il Guardi e odiosi 
tanti maestri del settecento francese, Il Ma- 
gnasco lavorò anche a Firenze e a Genova 
dove vi: alcuni anni e dove morì ottan- 
tenne colpito da un tremore alle mani che 
gl'impediva di lavorare: il Ratti unico suo 
biografo ce lo rappresenta appunto quando 
già avvilito e diminuito da questa infermità 
«non cercava di ragionare dell’arte ma con 
incredibile vigore e grazia e ammirando le 
opere degli altri pittori con avidità e piacere 
gli scintillavano gli occhi e gli aumentava 


la non mai estinta voglia di dipingere ». 
Morto nel 1769 fu sepolto nella chiesa di San 
Donato in Genova, 


è 


Già i soggetti dei suoi quadri grandi e 
piccoli ci dànno un’idea della sua opera : con- 
servatorii di fanciulle occupate ad apprendere 
o ad eseguire lavori donneschi, romitorii di 
monaci, conventi; gesta di ladri, di banditi, 
‘mariuoli intenti ad assaltare, a truffare, a 
mercanteggiare; botteghe fosche di barbieri, 
di arrotini, di giocatori di carte, di di; i 
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di ventura, di magalde; corpi di guardia con 
soldati cioncanti o agitati in schermaglie d’ar- 
mi; sinagoghe ebraiche misteriose di penom- 
bra e di luci ; antri di streghe soffusi di aureola 
magica; miracoli di santi, martirii atroci, tor- 
ture e crocifissioni interpretate drammatica- 
mente e coreograficamente. 

Egli ha soprattutto il senso del pittoresco 
(qualcosa di molto diverso dal pittorico): 
tutti i personaggi, i loro gesti, le loro fiso- 
nomie, gli sfondi di paesaggio o di interni 
sono interpretati così. In lui la degenera- 
zione della fantasia procede e si stilizza in 
virtù del suo raffinato senso artistico. I per- 
sonaggi dei suoi quadri (parenti prossimi 
delle figurine del Callot e del Della Bella) 
si direbbero studiati in un palco improvvi- 
sato di istrioni truccati per la piazza o di 
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zingari strimpellanti. In ognuno di essi la 
ricerca del gesto e della posa è evidente e i 
bastoni e le pertiche delle quali si armano le 
loro braccia tese o le mani gesticolanti gio- 
vano a snellire le figure e a muovere tutta la 
scena. La forma lo interessa meno del gesto: 
il contorno è abolito, la continuità dei piani 
e delle mosse disprezzata. 

Quello ch'egli odia è l’immobilità: egli ha 
sostituito all’atteggiamento rigido e fermo, al 
contorno definito e continuato, alla fissità 
dura ed elementare del modello l’irrequie- 
tudine instabile e la fuggevole luce della vita. 

Chiazze di luce spesso illogiche e innaturali 
son buttate da lui sulla pittura a sprazzi, a 
sfumature, a frammenti con una bizzarria di 
mano e una prestezza di tocco che prelude 
genialmente ma incoscientemente a una rin- 


ione pittorica e ad un’acutizzazione della 
sensibilità culminate nel novecento. Se in 
lui si ritrovano influenze del Greco, del Sal- 
vator Rosa, del Caravaggio, si notano anche 
le origini di certa arte del Goya, del Pira- 
nesi, del Tiepolo, del Guardi. Egli è il con- 
tinuatore e il sintetizzatore di un'estetica più 
secentesca che settecentesca e par che nella 
sua ispirazione e nella sua arte si rifletta 
qualche segno della trionfante magìa e qual- 
che incubo delle ultime spettrali visioni di 
guerra, di carestia, di pestilenza. Egli vive e 
passa nel suo secolo, mingherlino e nervoso, 
so strascicato e l'occhio pronto; vi- 
mo annotatore di sensazioni e imma- 
ginoso creatore di una nuova pittura d’am- 
biente e di paesaggio. Egli è un pittore aned- 
dotico: la macchietta lo interessa, il fram- 
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mentollo appassiona come l’insie: 
me. C'è in lui una deformazione 
costante della vita e della realtà 
per il fascino e la preponderanza 
che su di lui esercitano la fantasia 
eil senso del sovrannaturale, La 
sua stessa maniera sottile, arguta, 
nervosissima incoraggia questa 
predilezione della fantasia. 
Il giuoco del movimento il 
giuoco del chiaroscuro si comple- 
tano nella sua pittura: istin 
mente precede di un secolo e mez- 
zo talune ricerche e aspirazioni 
dell’impressionismo nella pittura 


di paesaggio. Bisogna vedere co- 
me egli si affatica a rendere l’at- 
mosfera, come arricchisce di tra- 
sparenze diafane e di sfumature 
di colori le lontananze delle mon- 
tagne o le agitazioni del mare in 
tempesta, con quanta leggerezza 


va compone i verdi e i grigi 
nelle vedute degli autunni preal- 
pini. Cieli ventosi e inquieti, pro- 
fondità di acque e di selve con 

ioni lontane di rovine e di ca- 
scate e gruppi di grottesche o 
mascherate figure nei primi piani, 
dànno alla sua pittura di paesag- 
gio non so che aer oscillazione 
é che misteriosa penombra piene 
di fascino come certi sfondi dei 
quadri leonardeschi. 

Uomini, diavoli, santi del mon- 
do cristiano; fauni, ninfe, baccanti 
del mondo pagano vivono fanta- 
sticamente nella sua pittura con 
una modernità di interpretazione 
che è già dettata da uno spirito di 
incredulità e di satira. Egli è, in 
fondo, anche un chiassoso e gio- 
condo ca si 
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suoi nudi la morbidità voluttuos: 
è appunto sostituita da un reali- 
smo spontaneo € vigoroso. E a 
definire anche questa caratteri 
stica del suo genio basta ricordare 
un assai libero aneddoto riferito 
dal suo biografo. Trovandosi il Ma- 
gnasco in Firenze, un giorno il 
Gran Duca Gio. Gastone Medici lo 
condusse a caccia; ed ecco la bri- 
gata cortigianesca a mezzo l’inse- 
guimento della fiera braccata sco- 
pre sotto il folto di un albero un 
buffone sconciamente accosciato. 

« I cacciatori — ora è il biografo 
che narra — per dardiletto al Gran 
Duca finsero di credere che quel 
buffone fosse la fiera: onde tosto 
gli si scagliarono sopra con 
tese. Il pover'uomo in vede 
così assalito, con le braccia in alto, 
lasciate abbandono le brache, 
implorav: Il Gran Duca as- 

, Indi rivol- 
1 Magnasco gli diè comm 
sione di descriverla pittura. Il 
Magnasco in brevissimi colpi l’e- 
seguì esattamente, » 

Perchè questo pittore, volte 
così cupo e tenebroso, non ha una 
vita furibonda e tumultuosa‘come 
il Salvator Rosa dalle cui ‘opere 
prende le mosse, o come il Cara- 
vaggio che gli è maggior fratello o 
come il Piaz. irrequieto e va- 
gabondo. 

Nè duelli, nè furti, nè gelosie, nè 
invidie, nè contrasti di scuole e di 
maniere gli amareggiano l'anima 
e gli intralciano la vita. Egli vive 
e opera in umiltà, grande anche in 
questa modestia e in questa incom- 
prensione del proprio valore. 
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Cronache. — LXXXVI. 
Enrico IV. 


Tee Pirandello non mi incolperà di irri- 
verenza — egli sa quanto ammiri il suo 
ingegno e che affettuoso"rispetto io_nutra"per 
lui — se dirò che la 
prima rappresentazio- 
ne di ogni sua nuova 
commedia mi fa ricor- 
dare l’avvertimento 
burlesco che nell’are- 
na di un circo l’acro- 
bata pagliaccio fa pre- 
cedere ad ognuno dei 
rabilianti eser- 
«Sempre più dif- 
ficile! » Anzi, mi pare 
che tutte le sue com- 
medie nuove dovreb- 
bero essere precedute 
da un prologo brevis- 
simo, così breve da 
non consistere se non 
in quella frase; un si- 
gnore in fra£, rappre- 
sentante l’autore, do- 
vrebbe apparire alla 
ribalta e pronunciar 
queste quattro parole: 
« Signori, sempre più 
difficile!» Poi, su la 
tela. — Direte che sa- 
rebbe inutile; il pub- 
blico sa già; ed è pre- 
parato; ed è per que- 
sto, o anche per que- 
sto, 0 soprattutto per 
questo, che ama e pre- 
dilige Luigi Pirandel- 
lo. — Già. Ma, buon 


Dio, se a questo mon- 
do non si facessero e 
non si dicessero che 


le cose utili o neces- 
sarie.... Ed anche sul 
teatro! 

Sei personaggi in 
cerca d'autore e 
«ancor più difficile » 
delle commedie che 
l'avevano preceduta. 
Enrico IV, la tragedia 
che abbiamo ascoltata 
ed applaudita l’altra 
sera, è «ancor più dif- 
ficile » dei Sez perso- 
i. Che cosa sarà 
Vestiamo gli 
ignudi, l'opera novis- 

ima uscita da quel 
cervello vulcanico in 
costante ebol ne e 
in irrefrenabile e for- 
tunatissima eruzione 
di cui già si annun- 
zia prossima la com- 
parsa su la scena? 
C'è da sentirsi i bri- 
vidi a pensarci: e in- 
sieme coi brividi un 
desiderio irresistibile 
di prendere il treno 
la vigilia della recita 


per correre ad assistervi là dove sarà rap- 
presentata. 
Perchè sì: si può amare o non amare il 


teatro pirandelliano; si può da molti predi- 
ligerlo ed esaltarlo, da altri negarlo e distrug- 
gerlo con una estrema facilità di critica 
può rivolgersi tante domande: «È teatro? Il 
Pirandello segna una nuova via sulla quale 
si possa e si debba seguirlo? È il suo un 
teatro che rimarrà, o è destinato a sparire in 
brev'ora, come un fuoco d'artificio che brilla 
e si spegne senza lasciar traccie, arte d’ec- 
cezione che non segha un solco, che non 
infigge una pietra miliare, giocherello cere- 
brale che v'intontisce lì per lì e magari vi 
delizia ma che guai a volerci veder dentro, 
a,cercarvi ‘un fondamento di verità psico 
logica, a sperar di rintracciarvi qualcosa di 
più del paradosso e del capovolgimento della 


realtà....» Queste e tant'altre domande si 
possono fare; e per gli spettatori ed i lettori 
grossolani e superficiali, pei critici faciloni 
abbarbicati alle tradizioni, e per gli altri, se- 
dicenti apostoli ed esaltatori soltanto di cer: 
t'arte sublime o trascendentale che non si 
sa quanti umani in ogni secolo potrebbero 
tentar di accostare, le risposte sarebbero — 
e sono — facili e pronte. Quanti ho udito 
affermare con una sicumèra da oracolo pa- 
gano: «Fra vent'anni il teatro del Pirandello 
sarà morto"e sepolto, e non ne rimarrà trac- 


cia su la scena!» A predir l'avvenire non si 
spende nulla e nulla s'arrischia. — Perchè sì, 
dicevo, si può amare o non amare il teatro 
pirandelliano, ma ci si accorre, con una cu- 
riosità che aumenta per ogni sua nuova com- 
media, con un deside che si fa sempre 
più intenso, con la convinzione di trovarsi 
ogni volta di fronte a qualcosa di nuovo, di 
impreveduto, di diverso, con la coscienza di 
aver sempre dinanzi a sè il frutto non solo 
di un ingegno singolare ma ben anco e ben 
più di un originalissimo ingegno. Prima di 
lui, questo non c’era; è la ‘onesta conclu- 
sione a cui tutti debbono venirne, gli amici 
e i nemici, gli esaltatori e gli avversi; anche 
quando che il tema o lo spunto non 
sieno novissimi: Nor è ua cosa seria, per 
esempio. E l' Errico /V? Pazzi e finti pazzi 
sulla scena ne abbiamo visti parecchi; ma 


Enrico IV, pazzo e finto pazzo, è cosa no- 
vissima, tra le più originali che il teatro ci 
abbia date. — Mi pare che, non fosse che 
per questo — ma c'è dell'altro, e ben altro! 
— s'ha da cavarsi il cappello e inchinarsi. 
— Cosicchè.... — (ma sì, farò anch'io una 
profezia, visto che- nulla costa e che nulla 
si arrischia) — cosicchè io penso che, nelle 
condizioni attuali del nostro teatro, se qual- 
cuno dei nostri più illustri o desiderati 
autori drammatici attivi ed operanti più non 
producesse e non'desse più nuove opere alla 
scena, molti e molti 
se ne dorrebbero, sì, 
grande sarebbe il ram- 
marico per l’improv- 
viso silenzio; ma non 
si formerebbe una la- 
curia, non si avrebbe 
l'impressione che 
qualcosa d’un sibito 
venisse a mancare, 
che di una forza e di 
una voce gra ssime 
al pubblico non solo, 
ma utili all'arte, e per 
certi aspetti forse ‘ne- 
cessarie nel momento 
attuale ch'è indubbia- 
mente di transizione, 
noi saremmo d’un 
tratto privati, Tutto 
questo, invece, av- 
verrebbe se il Piran- 
dello d'improvviso ta- 
cesse. Al nostro teatro 
mancherebbe qualco- 
sa. Qualcosa che nes- 
sun altri saprebbe so- 
stituire, mettere al suo 
Perchè i di 
o i così detti 

«+. Ma .no! 
Perchè immalinconir- 
ci? Splende un sì bel 
sole!... E rassicuria- 
moci, Or son due anni 
Luigi Pirandello, non 
so in che momento di 
malinconia o di di- 
spetto, disse e fece 
icar nei giornali 
che non scriverebbe 
più per il teatro, Ave- 
te visto? Dopo quel- 
l’annunzio son già ve- 
nute alla ribalta due 
o tre commedie, e tre 
o quattro altre già s 
no anunziate. Ber 
E grazie, amico 
randello! 

— « Chiacchierone! 
chiacchierone! (è 
la voce della mia più 
bella lettrice) — chiac- 
chierone! E dell’ £x- 
rico IV non ci dite 
nulla?» 

Mia bella signora, 
volete che ve ne rac- 
conti la favola? Ma 
non sapete che « rac- 
contare » una comme- 
dia non è facile, ed è 
difficile, per qualcuna 
è impossibile, « rac- 
contarne » una di Lui- 
gi Pirandello? Rac- 
contarla bene, s’inten- 
de, così da non guastarla, da non deformarla, 
ma da farne scaturire ed intendere il signi- 
ficato, l'intimo e più riposto significato. (E 
badate — prima parentesi — il significato di 
una commedia pirandelliana è quasi sempre 
molto « riposto»; talvolta, bisogna andarvelo 
a cercare col lanternino.) (Seconda parentesi: 
non so se so raccontar bene una commedia. 
E ho un dubbio crudele: di saper raccontare 
abbastanza bene le commedie che mi piac- 
ciono; di raccontar male quelle che non mi 
piacciono.... Sono di questa opinione anche 
gli autori che non lodo. 

Be’, tenterò, signora bella, non di raccon- 
tare l’Ezrico IV, chè me ne sentirei incapace 
— per lo meno nel poco spazio di cui di- 
spongo — ma di darle, col minor numero di 
parole possibile, una pallida, pallidissima idea 
di ciò che forma il nocciolo dell’azione. 
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Enrico IV è un signore romano che, pren- 
dendo parte vent'anni fa ad una cavalcata 
storica nel costume di Arrigo IV di Germania 
(sa, quello che andò a Canossa), fu disarcio- 
nato, battè della nuca sul selciato, e impazzì. 
L’innominato signore era, poveretto, inna- 
morato di una fanciulla, la marchesina Ma- 
tilde Spina, la quale lo aveva respinto per 
accettare invece la corte del barone Belcredi. 
E la marchesina gli era al fianco, in quella 
cavalcata, nelle vesti di Matilde di Toscan: 
e dietro di loro, nel costume non so di chi, 
cavalcava il Beleredi. Questo mascalzonaccio, 
a un certo punto del percorso, per gelosia e 
ps odio dell’innominato, aveva punto con 
la sua spada il cavallo di lui. Ecco la causa 
del capitombolo e della sopravvenuta pazzìa. 
Ma la puntura non fu vista da nessun altri 
che dalla vittima. «Oh bella! Proprio da 
colui che gli voltava le spalle? » direte. E 
che importa? Non importa al Pirandello e 
non deve importare a chiunque sappia chie- 
dere al Pirandello ciò che s'ha da chiedergli, 
non ciò che si ha il diritto di chiedere a Tizio 
od a Mevio. Questa ed altre cosette — che vi 
dirò — chiedono — appunto — qualche spet- 
tatore e qualche critico all'autore dell’£n- 
rico IV; e fanno pena. 

La follìia di Errico /V consiste nel credersi 
Enrico IV redivivo. E poi che è ricchissimo 
non lo mettono al manicomio ma in una sua 
villa umbra grandiosa e fastosa, ove gli ar- 
redano una sala del trono e gli pongono at- 
torno a custodirlo degli infermieri nei costumi 
del mille che si fingono degli armigeri e dei 
vassalli. La sua follìia dura dodici anni. Allo 
scoccar dei quali egli rinsavisce, di colpo. 
Ma, tutto ben considerato, gli par che gli con- 
venga di fingersi ancor pazzo. A che gli var- 
rebbe il ritornare nel mondo? La donna che 
amò, egli lo sa, si è sposata con qualcuno, 
ebbe parecchi amanti, ui l’ultimo, l’attuale, 
è quel barone Belcredi della puntura. Tor- 
nare a vivere nel suo mondo, per essere evi- 
tato, o temuto, o deriso, e, certo, chiamato 
ancora e sempre Enrico IV? No, meglio con- 
tinuare ad «essere» pazzo, per tutti. E di- 
vertirsi a osservare, a studiare la vera pazzìa 
di quelli che pazzi non sono, cioè che la gente 
non considera tali. Così passano altri otto 
anni di finta pazzìa e di clausura. 

«È possibile ? » insorgono a dire quei tali 
critici e quei tali — pochissimi invero — 
spettatori ai quali dianzi accennavo. Se un 
pazzo rinsavia, non gli par vero di dirlo, di 
dimostrarlo, di correr fuori, di liberarsi, ecc. 
E ripeto: che importa? Possibile o no — e 
tutto è possibile, chè quanti siamo nel mondo 
siam tutti uguali e tutti differenti l'uno dal- 
l’altro — l’accetto, perchè mi viene da un 
artista, da un grande artista, che ha qual- 
cosa da dirmi, e questa finzione — dato che 
una finzione essa sia — gli serve, gli abbi- 
sogna per espormi il suo sistema filosofico 
e per compormi un’opera d’arte che non sarà 
forse di quelle ch'io prediligo — dirò più 
esattamente: che non sono in grado di pre- 
diligere — ma che mi appassiona, che mi 
affascina, che ascolto sbalordito, e che mi 
diverte, nel senso più alto e più nobile della 
parola. 

Quando scoccano gli otto anni della finta 
pazzia arrivano al castello, in comitiva, Ma- 
tilde con la figliola Frida e il fidanzato di 

uesta, ch'è un nipote di Enrico IV — figlio 

i una sorella sua -— e l'amante di Matilde, 
quel Belcredi che sapete. Conducono con loro 
un alienista, per compiere un voto della so- 
rella di Enrico, morente: ch'egli tenti, an- 
còra una volta, di ridargli il senno. E per 
essere ricevuti dall'imperatore debbono ve- 
stirsi dei costumi del mille. La donna ridi- 
venta Matilde di Toscana. Ma, ahimè, quanto 
mutata, dopo vent'anni! I capelli ch’'eran cor- 
vini son ritinti in biondo; e in vano il bel- 
letto tenta di coprir le rughe e di ridar fre- 
schezza al suo viso. Enrico li riceve. E come 
si diverte, lui pazzo, con quei savi, e come 
sa mantenersi in carattere, e come devono 
fingersi pazzi i savi per secondarlo, per ascol- 
tare le sue invettive contro Gregorio VII che 
lo ha trascinato a Canossa; e com'è diver- 
tente quel vecchio alienista dall’accento e 
dalle cadenze napoletane che lo osserva e lo 
studia Il pubblico è in visibilio: e il pri- 
mo atto ha un successo clamoroso. 

Ahimè, sono ancòra al prim’atto, bella si- 
gnora! E dovrei essere alla fine della mia 


Cronaca!... Precipito, mi perdoni. E vada 
ad ascoltar la tragedia — la buffa tragedia 
— non Ronsna sarà annunziata costà. E se 
Enrico IV sarà il Ruggeri ella tornerà a ria- 
scoltarla un’altra sera. 

La scena dell'inganno si ripete — sotto 
altri aspetti, naturalmente — nel second’atto. 
Ma la nausea sale alla gola di Enrico dinanzi 
allo spettacolo che i sopravvenuti hanno of- 
ferto ai suoi occhi. Quella donna ch'egli ido- 
latrò fanciulla, la rivede ora, così ridotta, 
bagascia blasonata, accompagnata dall'ultimo 
amante, il suo proprio assassino. E, a col- 
mare il suo sdegno, a ravvivare completa- 
mente il ricordo della sua giovinezza e del 
suo amor disperato, ecco Frida, la figliola di 
lei, ch'è la reincarnazione della Matilde d’un 
tempo! Allora sbotta. Non con essi, ma al- 
lorchè tutti i visitatori sono usciti, coi quat- 
tro vassalli suoi infermieri, e rivela la veri 
«Non sono pazzo, non lo sono più da otto 
anni, e da otto anni vi gioco, e gioco con la 
verità e con la vita!» I vassalli, stupefatti 
non capiscono, sbalordiscono.... E que: 
scena che chiude il second’atto è di una ori- 
ginalità e di una bellezza squisite. — Il gran 
pubblico acclama ancòra l’autore, come lo 
acclamerà alla fine del terzo, in cui è la ra- 
pida catastrofe. 

Il medico alienista ha detto che questo ten- 
tativo è da fare: ridare al malato il senso 
della distanza, degli ottocento anni che sono 
trascorsi. Nella sala del trono son due nic- 
chie, una delle quali è chiusa da un grande 
ritratto di Matilde nelle vesti della Contessa 
di Toscana. Là, in quella nicchia, si porrà 
Frida, in quelle vesti; e chiamerà Enrico, e 
poi stibito comparirà la Matilde d'oggi. L 
straordinaria impressione ch'egli riceverà da 
questo colpo di scena gli riaprirà la mente. 
È così fanno. Per un attimo Enrico cade nel- 
l'agguato. Ma al stibito apparire di Matilde, 
del Belcredi e di tutti, egli comprende. E 
l’idea della vendetta feroce tosto lo invade. 
Afferra Frida, e rivela ch'egli non è più pazzo, 
e grida che prenderà la giovinetta, ch'è 
la Matilde rediviva, la fanciulla che egli ha 
amata e che gli s'è rifiutata: questa, in cam- 
bio!.... Un tumulto. Il Belcredi si precipita 
per salvar la giovinetta. Enrico sguaina la 
spada e lo trafigge. Fuggono tutti, per portar 
via l’agonizzante. Ed Enrico si riasside sul 
trono. Sarà pazzo di nuovo, e sinchè avrà 
vita. Per forza, adesso. 

So, signora bella, di non aver detto nulla 
che valga a far comprendere il perchè, il 
gnificato e il valore grande della nuova oper: 
di Luigi Pirandello. Ma non so quanti narra- 
tori di favole sceniche potrebbero — in breve 
spazio — farlo comprendere. Come qua 
tutte le opere di questo strano drammaturgo, 
bisogna udirla dalla scena, o leggerla con rac- 
coglimento. Si capirà allora che questa è la 
variazione novissima di un vecchio tema pi- 
randelliano, che gli è caro, e ch'egli ha trat- 
tato in opere precedenti; specialmente in Sez 
personaggi in cerca di un autore. C'è qual- 
cosa di più vero della realtà, ed è la fanta 
e ogni uomo — lo dice il protagonista di 
quella commedia — non è quello che è ma 
quello che appare agli altri; ciascuno di noi 
si crede «uno» e non è vero; è «tanti» se- 
condo tutte le possibilità d'essere e di appa- 
rire che sono in noi. — E si capi l fascino 
che emana — sia pure in grado diverso dal- 
l’una e dall'altra — da ogni opera scenica di 
questo scrittore nostro che ha creato un tea- 
tro suo, tutto suo, e inimitabile. 

L'esecuzione scenica dell’ Enrico /V è su- 
perba. Dà la prova di ciò che si può ottenere 
da un complesso di ottimi attori disciplinati 
e ben diretti. La signora Marchiò e la signo- 
rina Urbani, il Calò, l’Olivieri, il Pettinelli, 
il Tofano, il Besozzi, furono degli interpreti 
ai quali non saprei rivolgere un appunto, ma 
sento, anzi, di dover le lodi più ampie. Quanto 
al protagonista, il Ruggeri, non v'è da dire 
che questo: il suo fu un trionfo. E raramente 
un trionfo fu più meritato. 


27 febbraio. 


Emmepì. 


LE PIÙ BELLE PAGINE DEGLI SCRITTORI 
ITALIANI SCELTE DA SCRITTORI VIVENTI 


FRA JACOPONE DA TODI 
per DOMENICO GIULIOTTI 
In tela e oro, con ritratto dell'autore. —DIECI LIRE. 


NOTIZIARIO. 


ITALIA. 
Miano. 
DITTA GIUSEPPE ARCARI. — Officine per costruzioni e la- 
vori artistici in ferro battuto - Decorazioni per costruz. civili e in- 
dustriali - Sede : Piazza dolla Rosa, 1 - Stab. Via G. Da Procida, 8. 
Micaso. 
DITTA ENRICO BOSELLI. — Casa fondata 1830, - Orologeria 
meccanica ed elettrica. Apparecchi di registrazione e di controllo. 
Forniture generali e macchine per oreficerie. - Orologerie - Offi- 
cine di meccanica di precisione. - Via S. M. Segreta, 7, Milano, 
Miano. 
‘SOC. ITAL. ERNESTO BREDA. — Costruzioni meccaniche. 
— Cap. L. 10000) 000 vers. - Locomotive a vaporo ed elettr. di 
qualunque scartamento © potenza, © tipo Decauville, - Automo- 
trici elettriche, - Carrozze, carri ferroviari. — Carri frigoriferi. 
- Carri serbatoio. - Locomobili. - Trebbiatriei. - Pressaforaggi. 
- Trattriei agricole. - Aeroplani. - Macchinario elettrico. - Pro- 
dotti siderurgici. - Sedo © Direzione Generale: Via Bordoni, 9. 
Miano. 
DITTA ING. G. DE FRANCESCHI & C. (Soc. in accoman.) 
— Impianti di la chinario per matt 


pubblici. - Impianti di riscaldamento e ventila - Idroestrat- 
tori centrifughi per tutte le industrie, - Via Stelvio, 61, Milano. 
Mirano, 


SOC. INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “ DOGLIO 
6. I, T. L) — Anonima, capitale L. 7000000 interam. versato. 
li materiali telofonici per im e privati, 
hi automatici e d'ogni altro 
ali : Palermo, Napoli, Roma, Venezia, Torino. - 
one generale : Milano, Prolungamento Via Nino Bixio 


Micaxo, 
LA FILOTECNICA ING. A. SALMOIRAGHI. — Società Ano- 
drologi di controllo por guardie notturne, di propria 


brieazione. - Modelli portatili e modelli fissi. - Orologi di 
trollo di entrata 6 uscita impiegati ed operai. — Preventivi o 
listini a richiesta, = Sede: Milano, Via Raffaello Sanzio, 5. 
Muaso. 
PROSPERO GANDUS. — Casa fondata 1897, - Prima 
ichette, sacchetti, indirizzi, scatole, astuoci, minuterie ms 
cartolli in rilievo. — Filiali: Milano, Via Carlo Alberto, 4: N 
poli, Corso Umberto I, 24. - Sede: Via E. Lombardini, 20, Milano- 
Miano. 
MOBILIFICIO M. GEMMA, — Mobili comani è di lusso, con 
spocialità in forniture per Alberghi. Stabilimento in Musocco. 
Ufoi è magazzini di vendita: Corso Sempione, 85, Milano. 


E. LEVI & C, — Concessionari esclusivi por la 
zionali da Ufficio « Schirolli » © macchine serive 
tal», — Casa sp ficio moderno. - Filiale Rom 
Via Due M Napoleone, 25, Mil 


ERMEN MAZZA. — Con 
rocchi fotografici di precision 
chiesta, - Sede e Stabilimento 


ssionario per l'Italia di 
Contessa-Nettel. — Cut: 
Via Villoresi, ]5a (8, Oristofo 
Miano. 
PIO PIZZI & C. — Società in Accomandita semplice. - Im 
pianti idraulici e sanitari per case di lusso © operaie, stabili 
menti, seuolo, stazioni, ce. - Sede e Uffici: Via Lamb 


Miano. 

“LA SICURTÀ,. — Italiana di Assicurazioni e Ria 
sicurazioni Generali. - Ca ‘000.000 int. versato, - Rami : Tras 
porti ; Incend!; Infortunf. - Direzione Corso Vitt. Î 


“LA TESSILE, spedisco gratia in tutto îl mond 
sortito campionario stoffo per uomo o signora, unit 
Catalogo Moi lodo Centrale: 
dita al dettaglio in Milano 


Comm.). 
Mirano. 
a di Assicura 


esercizio: Incendi; Furti; Inf 
nerale e Amministrazione: Milano, Via Ol 


4349). 
Miaxo. 

UNIONE MEDITERRANEA GRANDINE. — Società Anonima 

di Assicurazioni Agricolo, Capitale Lire 1 000 000 interamente 
versato. - Assicurazioni Grandine. - Sede in Milano, Via Clerici, 12. 
Miano. 


stici in ferro battuto. 
@ industriali, - Serro © gi 
tati in ferro a battute in 


OFFICINE MECCANICHE GIOVANNI PENOTTI. — Cos 
zione di apparecchi © impianti idraulici sanitarii d'ogni sistema. 
Casa principale, 


: Torino, Via Pietro 


Giov, 


L. 150000000 versato, - Linee da carico mensili dirette, per le 
seguenti destinazioni : Nord America - Golfo del Messico - Centro 
Sud Pacifico - Nord Brasile - Sud America - Cafe 
Direzione Generale in Genova, Piazza della Zecca, 6. 
Pest (Riviera di Ponente). 
GRAND HOTEL & MEDITERRANÉE.— Casa di 1.*ord., aper 
tutto l'anno, prospiciente al mare. Grande parco a 
nale © balnearia. Appartamenti e camere 
privato. Riscaldamento centrale, tennis, garage. Facili 
lunghi soggiorni. - Nuova Direzione: E. Piacentini. — Pegli. 


Sede 


ESTERO. 


Sax Francisco (California). 
più grande Banca Italiana esistente 
sociale versato $ 10000.000,00. - So- 


BANK OF ITALY 
negli Stati Uniti. 


e nelle provincie, - Sede 
‘alifornia (Nord America). 
Buexos Aires (Rep. Argentina). 
BANCO DE ITALIA Y RIO DE LA PLATA. Fondato nel 
Cap. € riserva $ 11059 ,,00 oro effettivo. - Unico rappre- 
ella Repubblica Argentina del Tesoro Italiano e del 
Banco di Napoli. - Suceursali, agenzie e sub-agenzie nelle pro- 
vincie. - Casa centrale: Calle B. Mitre, 494-448, Buenos Aires. 


AVVERTENZA. — Nel Notiziario - il cui spazio è limi- 
tato a una colonna redazionale - figurano le sole Ditte 


invitate direttamente a parteciparvi. 


L'ILLUSTRAZIONE 
E COSE DEL GIORNO. 


ITALIANA 


UOMINI 


Wl Cardinale, preceduto dal mazziere în costume 
spagnuolo, fa il suo ingresso nella Basilica. 


Miano: IL CARDINALE LAURENTI MESSO DEL PAPA PER UNA SPECIALE FUNZIONE NELLA Basilica DI SANT'AmBROGIO, 


di Santa Susanna, donata dal Papa agli americani 
stata celebrata solennemente la presa di po: 


Monza: Visita dei giornalisti sul percorso Roma: La chie 
del futuro circuito automobilistico nel parco. quale, domeni: 


La partenza delle squadre da Malles. Piazza Walter a Bolzano sotto il manto di neve. 
o Le GARE skrarorie IN Var Venosta (ALto ApiGE.) 


L'ILLUSTRAZIONE 
LA CHIUSURA DELLA CONFERENZA DI 


ITALIANA 


WASHINGTON. 


STESSI ARE 


ER 


e e na 


gu 


nie 
stiano 
< 


Il presidente Harding legge il suo messaggio di saluto. - 2 febbraio. 


Sen. Rolandi Ricci. 


Sen. Schanzer. (Fot. Underwood & Underwood.) 


I delegati escono dall'ultima seduta. - 1.° febbraio. 


Dopo dodici settimane la Conferenza internazionale di Washington per 
il disarmo, inaugurata il 12 novembre scorso, si è chiusa il 6 febbraio, dando 
per risultato l'accordo Re la limitazione degli armamenti navali — e un 

ppo di trattati sulla Cina e sul Pacifico interessanti specialmente gli Stati 
Initi ed il Giappone. I risultati della Conferenza non sono mirabolanti, chec- 
chè ne abbiano voluto dire certi giornali nord-americani; tuttavia c'è da com- 
piacersi che sia stato deciso l'arresto delle costruzioni rovinose delle famose 
dreadnougts e che la corsa pazza ai sempre più minacciosi armamenti navali 


sia stata arginata, non chiusa, perchè la chiusura definitiva non fu voluta 
dalla Francia. A questa Conferenza mondiale la delegazione italiana, guidata 
dal sen. Schanzer e dall'’ambasciatore Rolandi-Ricci, tenne veramente alto il 
buon nome dell’Italia. Il sen. Schanzer parlò, l'ultima volta, il 4 febbraio ot- 
tenendo un vero successo, e ritorna in Italia accompagnato dagli éncomii + 
della stampa americana, inglese ed anche francese, diretti ugualmente al ple- 
nipotenziario di IAsDiagion ed al nuovo ministro degli esteri d’Italia, che 
continuerà, sperasi, quella politica di pacificazione celebrata a Washington. 


IL MINUETTO, DELL'ANIMA NOSTRA 


roxanzo rr ROSSO DI SAN SECONDO OTTO LIRE. 


Sono usciti presso î Fratelli Treves, Editori: 


LA MOROSINA 


compra ne TRE arti DiI ARNALDO FRACCAROLI serre ui 
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Uy IL MATCH CALCISTICO ITALO-.CZECO A TORINO. - 26 febbraio. 


‘Fotografie Abba.) 


era 


Gli avanti italiani sotto la porta czeca. 
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FINE DI CARNEVALE A_ ROMA E A TORINO. 


Roma: Alcune sale del Circolo Artistico trasfor- Scrivani pubblici al veglione 
mate in osterie romane dall'architetto Limongelli. del Circolo Artistico di Roma. 


L'ingresso di un'osteria al veglione 5 varati Pà ; Cota 
Igo dn oro di lione Un gruppo di briganti al veglione del Circolo Artistico di Roma. 


Torino: Festa goliardica degli studenti universitari con una cavalcata per le vie della città. (Fot. S. Ottolenghi.) 


FSgAte 


MER ETRRVO 


Il momento in Borsa. 
e incertezze presenti della vita politica ed ‘eco- 
nomica si riflettono appieno nelle nostre Borse, 
\ dove le riunioni si trascinano monotone senza 
i manifesti una qualsiasi netta tendenza. — 
per costume, i problemi vengono posti e non 
Per citare i fatti più recenti si ricorda 
la questione della Banca Italiana di Sconto, dopo 
sessanta giorni ancora in discussione, e la crisi mi- 
nisteriale che ad un certo momento parve manife- 
starsi senza vie d'uscita. — I capitalisti e coloro 
che sanno e possono risparmiare stanno perciò ben 
lontani in questi tempi, dagli impieghi nelle indu- 
strie e nei commerci, e cioè dalle azioni, e prefe- 
riscono porre al sicuro il loro danaro indirizzan- 
dolo ad investimenti a breve scadenza e non aleatori, 
quali sono i Buoni del Tesoro ed i fondi 
Ad esempio, è risaputo che le sottosi 
Buoni del Tesoro sono salite in questi ultimi tempi 
a cifre notevoli, mentre la fermezza del Consolidato 
e della Rendita fa fede degli importantissimi inve- 
stimenti di portafoglio. — È le campagne e l’Italia 
Meridionale non sono le ultime ad assorbire Conso- 
lidato e Rendita, 


Depressione economica e abbondanza di danaro. 


Tutte le fasi di depressione economica, di stasi 
negli affari, sono caratterizzate da una diminuzione 
del tasso di sconto e corrispondono ad un periodo 
di denaro abbondante. 

Il fenomeno è oggi italiano ed europeo. — In 
Inghilterra è stato ridotto il tasso dello sconto; in 
Svizzera si svolge da tempo una campagna di rialzo 
sui titoli a reddito fisso, poichè verso di essi va il 
capitale che si ritrae dag i affari. — L'abbondanza 
del danaro liquido è, in Italia, la ragione prima dei 
più alti prezzi del Consolidato e delle disposizioni 
più favorevoli che le Borse hanno pei valori anche 
industriali, — è ancora la causa per cui lo Stato 
ha deciso la emissione di un secondo miliardo di 
Buoni settennali a premio ed in pari tempo la ri- 


che 
0; 


duzione dell'interesse pei Buoni del Tesoro a sca- 


denza breve, di nove e dodici mesi. 
Merita attenzione, a questo proposito, un nuovo 
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prestito emesso attualmente in Francia a scadenze 
scaglionate. — Il prestito 6% è emesso al prezzo 
di 497, franchi per di valore nominale ed è/rim- 
borsabile a piacimento dei detentori alle tre se- 
gue ti scadenze e nelle cifre indicate: a 500 franchi 

1.° febbraio 1924; a 507 franchi il 1.° febbraio 
1927; a 525 il 1.° febbraio 1932, 

Anche in Germania si adducono gli stessi motivi 
della abbondanza del denaro per giustificare i no- 
tevoli rialzi verificatisi di recente alle Borse, cui si 
Aggiunge la spinta che in tal senso deriva dalla 
i 


fazione monetaria e dal conseguente deprezza- 
mento del marco. 


I valori. 


Come si disse, ottimo fu veramente il contegno 
dei titoli dello Stato. Da fine gennaio a fine feb- 
braio vediamo la rendita 31 da 71,75 a 74,50 e il 
Consolidato 5%, da 75,80 a 78,80 mentre godono di 
un migliore apprezzamento tutti gli altri valori a 
palo fisso garantiti dallo Stato o di primarie 
aziende. 


1 valori bancari registrarono notevoli migliora- 
menti. La Banca d’ Italia da 1320 si portò a 1325: 
per essa è presunto un dividendo di L. 60. 

La Banca Commerciale ha migliorato le sue quo- 
tazioni da 864 a 926. Questo istituto ha realizzato 
nel 1921 più di 60 milioni di utile, e, pur potendo 
distribuire 70 lire di dividendo, per considerazioni 
prudenziali darà probabilmente sole L. 60, raffor- 
zando invece le riserve che raggiungeranno così la 
CARESA cifra di 180 milioni. 

Il Credito Italiano da 602 passa a 632. Il-bilancio 
1921 fu ottimo e il dividendo sarà di L. 45, come 
nell’anno passato, oltre ad un aumento di 10 mi- 
lioni delle riserve. 

Il Banco Roma non ha ancor pubblicato gli esiti 
dell'esercizio scorso; ma si presumono buoni, tali 
da consentire — dopo notevoli accantonamenti — 
il dividendo di L. 8 per azione. 

L'Istituto Italiano di Credito Marittimo distri- 
buirà L. 6,50 come nel 1920. 

Le azioni della Banca Italiana di Sconto preci- 
pitano a cifre minime. Le troviamo offerte a L. 20 
éd anche a meno, senza che vi siano compratori. 


Tra i valori ferroviari e della navigazione, le 
Meridionali migliorate da 265 a 286 e le Mediter- 
ranee da 13. 137. Venete diminuite da 101 a 94. 
— La Navigazione Generale Italiana si quota 491 
dopo avere toccato 470: si ritiene che questo ti- 
tolo possa distribuire un dividendo di L. 36, come 
lo scorso anno. 


ISTITUTO ITALIANO DI CREDITO MARITTIMO 


ANONIMA - CAPITALE SOTTOSCRITTO L. 500.000.000. — VERSATO L. 75.000.000, 


OPERAZIONI E SERVIZI 


Conti Correnti a ‘thèques 4% - Conti vincolati dal 5 al 5'/,% - Libretti a risparmio ncm.nativi e al 


portatore - Emissione assegni a consegna immediata - Sconto di portafoglio commerciale - Incasso effetti 


TUTTE LE ALTRE OPERAZIONI DI BANCA 


ci e meccanici non possono 
note speciali. È questo il com- 
arto dei tito) depressi, tantochè vediamo le 
hicaa quotate 220 circa con un dividendo di L. 20 
e le Miani (Officine Meccaniche) a 89 con un div” 
dendo di L. 10. 
Ecco alcuni raffronti di quotazioni : 
fine genn. fine febbr. 


costituire oggetto 
li più 


901 416 
di [3 
13,50 15,50 
48 DI 
di 4 
162 17 
57 E) 


Anche pei titoli dell'elettricità dobbiamo limi 
tarci ad una semplice enunciazione di prezzi : 
fine genn. fine febbr. 


sr 405 
297 900 
0) sì 
Vizzola. . . . Ut 740 


1 valori tessili coi loro prezzi quasi immutati, 
rispecchiano la calma e invariata situazione indu- 
striale la quale, peraltro si prevede, sarà tra pocb' 
mesi assai più attiva pel lavoro d'esportazione. 


fine genn. fine febbr. 


Cotonificio Cantoni. 801 800 
» Turati. 220 288 
» Val Tic 95 20 
>» Veneziani 101 108 
Cascami Seta... 42 398 
Stamperia De ‘Aniel 324 A 
Lanificio Rossi . + 1760 1785 
>» Targetti 140 185 
Linificio Canap. Nazion: 440 500 
Seriche Bernasconi. . . . 6 100 
Rinascente E 61,50 5 


Tra i valori diversi, rilevasi la fermezza della 
Pirelli, da 520 a 545, e dei valori alimentari in 
genere. 


I cambi. 


Una prova di fiducia che nel proprio paese hanna 
gli italiani sta nell'orientamento della speculazione 
nostrana sui cambi, tutta intesa ad un migliore ap- 
prezzamento della nostra lira in rapporto alle mo- 
nete estere, I confronti che seguono sono evidenti: 


CAMBI. fine fine 


genn. fedtir. 
184 177 
48 885 
6 86 
23,00 19,70 
7 pv 
Milano, 28 febbraio 1922. CAZA 


Sede Sociale e Direzione Generale in ROMA 
Sedi in ROMA - GENOVA - ZURIGO - Succursale: CHIAVARI 


RAPPRESENTANZE ALL'ESTERO: 
SOCIETÀ SVIZZERA-ITALIA: GINEVRA, BASILEA, LUCERNA, LUGANO, SAN GALLO. 
SOCIETÀ ITALIA-AMERICA: NEW YORK, CHICAGO, BUENOS AYRES, RIO JANEIRO, SANTOS. 


semplici e documentati - Riporti ed anticipazioni su titoli - Esecuzione di ordini di borsa - Versamenti 
telegrafici - Aperture di crediti semplici e documentati - Depositi di titoli a custodia ed in amministrazione. 
Finanziamento di imprese commerciali ed industriali. 


Credito navale con garanzia di speciale privilegio legale a norma del Decreto Legge 26 agosto 1917, n. 1917. 
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COMBAT'TIAMO LA NEVRASTENIA 


rà cause uno dei motti più frequenti 
d'un grande Maestro scomparso e pur sem- 
pre vivo, sempre grande fra noi: il Profes- 
sore Achille De Giovanni, Clinico sommo 
tra i sommi che lasciò dietro di sè tanta ere- 
dità di consigli e di sapere. 

E noi renderemo tributo di reverenza alla 
Sua memoria ricordandolo spesso, mettendo 
in pratica i suoi suggerimenti, seguendo il 
suo consiglio. Egli fra i primi, per lungo tem- 
po e con tanto amore, si occupò delle affe- 
ni di origine nervosa e sopratutto della 
nevrastenia; ce ne fanno fede gli scritti im- 
portanti che ci ha lasciato, scritti così cari 
e così utili agli amanti del sapere, tanto che 
lo si potrebbe chiamare con diritto, padre 
dello studio del sistema nervoso. 

Egli per primo suggerì la cura ed egli stesso 
poi, col Baccelli, col Mantegazza, col Lom- 


broso e coi più eminenti Clinici d'Italia e 


dell’Estero ebbe tanta fiducia nell’Antinevro- 
tico che per amore a Lui, di lui si noma, 
per la cura radicale della nevrastenia, che 
fin dal 1914 in merito a questo preparato così 
scriveva: 

« Nelle mie annotazioni e precisamente 
nell’anno 1895 trovo scritto: ho fatto molte 
volte osservazioni coll’uso di questa formula 
e posso dire che trova molte indicazioni e 
che serve a dimostrare quello che io penso 
sull'intervento del sistema nervoso nel mec- 
canismo fisiologico di molti sintomi. 

Non discuterò la formula : questo non è il 
luogo, dirò invece come empiricamente gli 
ammalati ai quali veniva consigliata, la tro- 
vassero efficacissima chi per una ragione e 


Mi sono giovato dell'Antinevrotico De Giovanni con ot- 
timi risultati ne/la nevrastenia e anche nella lipemania. 


Cesare Lomroso. 


chi per un'altra, sicchè a poco a poco la for- 
mula acquistò diffusione e notorietà special- 
mente fra quegli ammalati che, per usare 
una frase comune, soffrono di nervi. 

Ogni età ha le sue caratteristiche, i suoi 
mali e i suoi vantaggi, i suoi dolori e le sue 
glorie e dove più febbrile è l’attività, ivi più 
numerosi sono gli esauriti: e la nostra età per 
l'appunto sarà ricordata dalle ‘future, come 
quella dove più ferve il lavoro, dove ognuno 
con trepida ansia, con indefessa volontà tende 
a raggiungere a traverso lotte infinite il suo 
scopo, la meta che brilla fulgida nella sua 
mente. 

Appunto da questa attività febbrile, che è 
del resto fonte di ogni nostro progresso, pul- 
lulano gli esauriti, cadono i più deboli, si fa 
strada e ingigantisce fra noi quella grave 
forma morbosa: la nevrastenia, che terribile 
e irreparabile, miete su larga scala tante po- 


Prof. Comm. Acme Dr Giovanni, Sen. del Regno:, 
Busto in bronzo inaugurat ell'Aula magna della R. Uni 


versità di Padova 1 TÀ Giugno 1902, - Umaggio degli nilievi 
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più pregevoli dello scultore Massimiliano Gallelti 


vere vittime. Per essa la mente 
una benchè lieve occupazione, pe 
cessa dal proficuo lavoro, per essa s'ergono 
insormontabili barriere nel cammino della 
vita, per essa le utili opere ristagnano, p 
essa crescono calamità e dolori. 

Non diciamo che la nevrastenia è diventata 
oggi malattia di moda, ma chi fra quanti ci 
leggono, non avverte almeno uno dei disturbi 
cui brevemente accenniamo ? 

Pesantezza al capo, indeterminatezza nei 
propri atti, cambiamenti frequenti ed im- 
provvisi di umore, di desideri, di volontà, 
insonnia o sonnolenza, acutissime entrambe 
secondo i casi, palpitazione di cuore, ronzii 
o marmorii all'orecchio, malinconia, senso di 
profonda apprensione così fisica come mo- 
rale, mancanza di memoria a sbalzi alter- 


ifugge da 
a l'uomo 


L'Antinevretico De Giovanni è il migliore mezzo per 
combattere la nevrastenia._. — _ 
PaoLo MANTEGAZZA. 


nativamente, smania di parlare a tutti 
dei propri mali, timori, fobie dei luoghi 
chiusi e degli assembramenti, eccessiva 
sensibilità (iperestesia) oppure insensibilità 
(anestesia) a//e impressioni che vengono 
dall'esterno, presagi tristi di mali futuri 
indeterminati : questi sono i sintomi più co- 
muni e più costanti, dolorosi già in sè ma 
e più perchè stanno ad indicare che nelle 
ultime fibre di coloro che li presentano ser- 
peggia lento e implacabile, un male che a 
poco a poco mina e corrode indicibilmente 
il loro organismo. 

Di questi che interessano non solo il me- 
dico ma, si può dire, chiunque studioso, si 
occupò con intelletto d'amore quel grande 
umanitario che fu il Senatore Achille De Gio. 
vanni, il quale si fece banditore in Italia di 
una nuova civile crociata contro la tuberco- 
losi e contro una delle più terribili afflizioni 


umane, la nevrosi e la nevrastenia. 
Seguendo i concetti scientifici del De Gio- 


vanni e le più scrupolose indicazioni della 
scienza, un importante stabilimento Italiano 
diretto dal distinto Chimico Dott. Mazzini 
Bertoni, prepara l’Antinevrotico De Gio- 
vanni il quale non solo in Italia, ma sibbene 
all'Estero, è talmente apprezzato che ha ot- 
tenuto la Grande Medaglia d'Oro a Buenos 
Aires erogata per l'appunto a quella Ditta 
Italiana che avesse all’ Estero diffuso larga- 
mente un prodotto chimico farmaceutico 
ientifico, atto a lenire una delle più grandi 
afflizioni umane, quale oggi è considerata la 
nevrasteni 
poi 


di conforto a noi Italiani, fino 


i 


| 


vrimentato l'Antinevrotico De Giovanni su ma- 
esaurimento nervoso e l'ho trovato sempre 
mposto ed efficacissimo 


ben ci 


Guipo Baccetti 


ora sempre abituati a tenere in maggior conto 
tutto ciò che ci viene dall’ Estero, sole perchè 
viene dall'Estero, ci sia di conforto, dico, il 
sapere che almeno una volta fuori d’ Italia, 
lodano, apprezzano altamente e prescrivono 
un prodotto farmaceutico di sommo valore 
che fu studiato in Italia, che è preparato in 
Italia da Italiani e dall’Italia lanciato a tutte 
le parti del mondo. Così l’Antinevrotico De 
Giovanni, sommo rimedio contro le affezioni 
nervose. 

Questo prodotto che come disse’ l'illustre 
Chimico Prof. Dioscoride Vitali « ha tanta 
benefica azione spiccatamente nervina » non 
contiene bromuri nè altri prodotti sedativi e 
può ben; a ragione chiamarsi il prodotto so- 
vrano fra i migliori tonici ricostituenti del 
sistema nervoso. 


Dott. Domenici 
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LUCI SULL'ACQUA, 


versi di Marria Limone 


C'è in questo volume di versi un’imagine 
che rende assai bene l'impressione comples- 
siva che noi riportiamo dalla sua lettura. E 
l’imagine è questa: in una pianura desolata 
c'è un ponte che un tempo sovrastava a un 
precipizio, nel cui fondo spumeggiava torvo 
un torrente; ma il tempo ha colmato il bur- 
rone e oggi il ponte, senza fiume e senza 
sponde, è un notturno e romanzesco eroe 
che cerca invano il suo romanzo. 

Mattia Limoncelli è infatti un lirico sper- 
duto in mezzo a una Ità industriale che 
colmato tutti i burroni e ha livellato ogi 
cosa nel suo grigio squallore. E la sua f 
deltà alla po do dire alla po 
vieux style, coi versi che tornano, con gli 
accenti giusti e con le rime a posto) ha qual- 
cosa in sè di malinconico e come uno s 
pore di smarrimento. alità dolcis- 
sima della strofe, che avevamo ormai di- 
menticata, ci accarezza l'orecchio come le 
cantilene e le cadenze d'una antica canzone 
perduta, di cui ci ritornino però a tratti alcuni 
frammenti, quasi affiorassero dal fondo di un 
passato sommerso. Anche le imagini sem- 
brano venire di laggiù, tanto sono fresche, 
sperse, brevi, frantumate, accorate; una 
tta rossa in mezzo ai campi, dove ogni 
giorno è un addio, e ogni addio è un pianto; 
una vasca con una ninfea nel mezzo, e ciuffi 

h tra le pietre malconnesse; un croc- 
silenzioso di nonne al lume luna; la 
ale d’un breviario miniato; una 


1 Maria Limowcerui, Luci sull'acqua, versi. Milano, 
Treves, L. 6. 


cattedrale che tende, implorando, le braccia 
esili al cielo; una torma di fauni sotto i pam- 
pini d’una vite. E vi sono pallide creature 
d'altri tempi: Melusina che attende Fortunio, 
Laura, Carmen. 

Questa velata e aristocratica malinconia di 
cui tutto il volume è soffuso, è forse il suo 
pregio più bello, e diffonde e sfuma i con- 
torni delle cose che vi sono disegnate con 
una modesta e soave grazia romantica di cui 
il nostro cuore, dopo tanti furori demoniaci 
e spasimi truculenti, ha proprio bisogno. Ma 
oltre a questo, vi sono altri pregi. Molto mi 
piace — ed è nel vero — l'arte poetica del 
Limoncelli, quale risulta un po’da tutto il 
libro, ma più chiaramente è espressa in que- 
sti versi: 


Non si rinnova per aprir di vetri 
Musa che stanca sia d'antico errore, 
nè muta sangue per mutar di metri. 


Non ti sperdere in cielo; il tutto, il nulla 
sempre ovunque li trovi: nel languore 
d’uno sguardo, in un’elitra che frulla. 


Più ascoltata è, se piana, la favella. 


E piana, semplice, delicata è infatti la poe- 
sia del Limoncelli, Il quale è anche un pro- 
fondo conoscitore della tecnica del verso, 
uno dei pochi superstiti (gli altri non cono- 
scendola, l'hanno negata) e sa dire perciò 
quel che vuole con nitidezza e con garbo. Una 
delle più belle poesie del volume è appunto 
quella intitolata A//2 parola, che è un inno 
alla forma. In quattro o cinque poesie tut- 
tavia — e a voler esser severi magari în 
qualcuna di più — questa nitidezza non è 
raggiunta; e l'autore avrebbe fatto bene — 
ben che la scelta sia già molto parca — a 
renderla anche più parca. La poesia è un 
genere di gran lusso, che richiede un’elabo- 
razione in ogni particolare perfetta e accu- 
rata: la minima macchia basta ad appan- 
narne lo splendore, 


Fernanpo PALAZ 


Impressioni boreali. 


Parliamo d'un libro la cui materia è nota ai let- 
tori del Corriere, ed è quello nel quale Luigi Bar- 
zini raccoglie lo sparso racconto del suo viaggio 
attraverso la Danimarca e la Svezia (Impressioni 
boreali, Milano, Treves, L. 8): racconto che a leg- 
gerlo in volume, dove le soste obbligate non ne 
rallentano la fluida vena, vi si trova un sapore 
nuovo. Il quadro di cui abbiamo gustato i fram- 
menti si abitanti ora con un'occhiata sola. 

La Scandinavia: chi se ne ricordava negli anni 
vorticosi che abbiam vissuto come se oltre l'am- 
bito geografico del conflitto il mondo finisse? La 
guerra l'aveva relegata più su, fra le terre iperbo- 
ree, di quello che non abbia fatto la natura. È c'era 
quasi la curiosità d'una scoperta nel mettersi a ri. 
trovarla: pareva che si riaprisse un velario su vi- 
sioni obliate. Ma per noi italiani, pigri a smoverci 
dalla nostra nicchia e, in conseguenza, con una let- 
teratura di viaggi scarsa e lacunosa, questa corsa 
da Kopenaghen alla gelida Kiruna è piena anche 
oggi di novità e d’imprevisto. 

La novità e l'imprevisto s’accrescono se ci affi- 
diamo ad una guida il cui dono è di rifar nuovo, 
con quel suo modo sottile di guardare e pittoresco 
di rappresentare, ogni cosa pur veduta. C'è sem- 
pre, accanto all'impressionista, l'osservatore curioso 
di fenomeni sociali, economici, politici: i capitoli 
sulla Danimarca sono pieni di constatazioni docu- 
mentate ed acute e per i terranei, per gl’ita- 
liani specialmente, ammonitrici. Ma c'è, in queste 
pagine, nelle quali sembra che lo storico concitato 
e febbrile dei grandi fatti contemporanei abbia vo- 
luto riposarsi e riposare con l’amenità del tema e 
la piacevolezza del discorso, c'è sopratutto l'artista. 

C'è, se guardate, in ogni capitolo, e nel libro titt- 
t'insieme, un ordine, una gradazione di colori, un 
crescendo di poesia, che Ar colgono me- 
glio e che formano, appunto per questo la fre- 
schezza del volume. Dal quale certi episodi — chi 
non li TeAARo _ al spanna vividi e DO 
come pagine d'antologia: la passeggiata per il Ti 
voli a o, Jenaghen, le candle” solitadin della Da- 
lecardia, il Natale nel cuore della Svezia, la gita 
notturna in slitta alla chiesa di Rattwik, la corsa 
in treno lungo le sconfinate e favolose foreste, 

Un viaggio affascinante, fino alle soglie del Polo 
artico, E farlo, grazie a Barzini, rannicchiati nella 
propria poltrona, in pantofole e veste da camera, 


che gusto per i sedentarii. 
(Corriere della Sera). 


V. Bucci, 
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LO STOPPINO, novetta oi ETTORE AELODOLT 


(Gr bene la faccia d’uno che esce sec- 
cato dal lavoro suo di tutti i giorni, e 
che a un tratto si trova di nuovo innanzi a 
quel mondo e a quella vita da cui è rimasto 
assente fin dalla mattina per quattro, cinque, 
sette ore di seguito. 

La faccia pare grinzosa, anche se è d'un 
giovane ancora fresco; l'occhio erra sfuggente 
e guarda in giù; una vena violetta si gonfia 
e palpita sulle tempie o in mezzo alla fronte. 
Ci vuole un po’ di tempo perchè la testa si 
rialzi e il collo si raddrizzi; e riappaia la ma- 
schera che si presenta, tranquilla, alla gente 
con cui non ci sono i soliti rapporti del so- 
lito lavoro: la gente che si conosce al di fuori 
di quella cerchia ristretta e a cui si sta da- 
vanti come a compagni della vita non come 
a colleghi, superiori e inferiori d'impiego. 

Così accadeva, per solito, alla faccia del 
vicesegretario Baldocci, impiegato in un uf- 
ficio al Municipio. Con quella faccia usciva 
dal tetro palazzone, scendeva a testa bassa 
le scale, girava intorno ad una fontana mo- 
numentale nonchè bruttissima, e ritrovava 
la sua andatura d'uomo, solo a qualche cen- 
tinaio di metri di distanza. 

Ma, alcuni giorni fa, gli accadde un che, 
più forte della solita seccatura. Le altre volte, 
quando era arrivato a quella piazza così 
grande e alberata, piena di fresco nell'estate 
e di luce nell'inverno, dove s'incrociavano 
e scappavano furiosamente le carrozze e gli 
automobili, la seccatura finiva. 

Ma in quel giorno di cui si parla, no. 

Anche col cielo così sereno e limpido, an- 
che con quegli alberi alti e diramanti da tutte 
le parti braccia e mani aperte, tese, implo- 
ranti, cascanti, non più tanto scheletrite e 
avyolte dai sorgenti gettoni, per l'imminente 
primavera, anche in codesta deliziosa conva- 
lescenza della natura, una cappa di piombo 
gli aggravava l’andare e il pensare. 

Sentiva uno sforzo più doloroso che mai, 
un impaccio che voleva entrare più addentro. 

Seguitò a camminare adagio, svogliato: 


guardando di qua e di là per vedere se riusciva 
a scuotere di dosso codesto peso e sciogliere 
il cordame che gli cingeva con parecchi gi 
l’anima, Non ci riusciva quella volta e non 
sapeva nemmeno bene che cosa fosse. 

Era certo una noia della vita che gli si ro- 
vesciava addosso, ormai, sempre più forte, 
dopo anni e anni passati nell’indifferenza di 
tutto. Non era un pensatore, non era uno 
scrittore, non era un artista: non era insomma 
uno di quelli che hanno l'obbligo di sentirsi 
nel cuore, ogni tanto, il peso del vivere, la 
ribellione al destino, l’inadattamento all’esi- 
stenza. 


i 
i la famiglia, voler bene a sua 
moglie e ai suoi figlioli che glielo ricambia- 
vano di tutto cuore. 

Che ci fossero altre vite e altri destini, lo 
sapeva: ma intanto il suo era quello. 

È bi iognava striderci. Cambiare non era 
possibile. Pazzìa solo a pensarci: perchè an- 
che lui s'avvicinava a sentir sonare il cam- 
panone grave e profondo nella sua lingua di 
bronzo dei quarant'anni. 

Si ricordò che doveva spedire alcune rac- 
comandate. Entrato nel più vicino ufficio po- 
stale, vide allo sportello un'infinità di gente, 
e dovè aspettare. 

Quelli avanti a lui lo guardarono male. 

« Codesti sguardi cattivi — riflettè — non li 
capisco : da quelli di dietro, mai, per in- 
vidia: ma da quelli innanzi a me, proprio no. » 

Poi si accorse che quelli non volevano es 
sere pigiati, e uno di più aumentava la pres 
sione. Venne il suo turno: domandò alcune 
erchè non gli tornava il conto 


sentiva nell'amaro di prima entrare un'irri- 
zione furiosa e quasi piacevole. 

Capì finalmente qualchecosa: € a fatica si 

disviluppò da tutta quella folla, Uno di quelli 


dietro, disse forte, mentre lui gli strisciava 

accanto: « Finalmente, se n'è andato!». E 

pensare che era stata cosa di cinque minuti! 
L'anima era ancora più pesa di prima, 


trò nel portone e nel cortile del gran 
caseggiato in cui abitava. Un gruppo di 
gazzotti schiamazzava e urlava. Uno di e 
lo tirò per un braccio, e poi scappò subito 
lontano, ridendo sgangheratamente. 

« Guardi, guardi, signor Baldocci! », e gl’in- 
icava una delle pareti del cortile, tutta piena 
di ditate, di freghi, di figuracce. « Guardi, 


un vecchiuccio, con un g 
occhiali, sotto un cappello a 
zazzera lunga sul collo. 


Ciò che lo sorprese furono certe 
bianche fatte col gesso, sul nero dei capelli, 
dal caricatu «Già, i capelli grigi...» 


(Qualcuno infatti ne cominciava a spuntare. 
« Ma non si vedono ancora, gli diceva sempre 
sua moglie. Bisogna venirti proprio vicino 
per vederli, ») 


a soltanto 
dato confi- 


tavola. Gli sembrò 
e sulle labbra 
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il chiasso, passandogli fra le gambe, indif- 
ferenti e sudati. 

Quando s’alzò da tavola, lo sgomento che 
aveva prima per tutta la persona non gli era 
andato ancora via. Uscì a far due passi. 

.Sull’imbrunire la vita che gli girava intorno 
giunse misteriosa e informe al suo cuore per 
solito calmo d'una serenità fatta di nulla. 
Quella sera sentiva che al suo pianto di dentro 
rispondeva una sghignazzata di fuori. 

he stringimento di dolore il tepore della 
sera di marzo, la mezza luce terribile, le facce 
feroci, o grottesche, scavate, o grasse o scarne, 
gli sguardi sfuggenti e interrotti, le mezze 
parole dei discorsi tronchi e le esclamazioni 
brusche che passavan nell'aria! 

Vide sgusciare fra l'ombra uno, rattrappito, 
con un enorme pacco di libri sotto il braccio; 
un suo caro amico d'infanzia e compagno di 
scuola, col quale non aveva più conservato 
che una relazione indifferente. Un uomo d’in- 
gegno ormai pieno d’acciacchi e finito pro- 
fessore nelle scuole medie. 

Due giovinotti, nel passare vicino a co- 
dest'uomo preoccupato che sgattaiolava tra la 
folla, gli fecero un profondo saluto: e subito 
una risatona squillante alle spalle che fece 
voltare i passanti. 

Il vicesegretario Baldocci, invece di sentir 
piacere a quella miseria comune, ne provò 
maggiore spinta alla sua angoscia, per un 
senso di fraterno consenso umano che gli 
era rimasto nell'animo fin dalla prima gio- 
ventù e che i casi della vita non avevano 
potuto attutire. 


: a certi suoi impeti giova- 
e alla sua laurea in legge spesa così 
male nell’impieguccio presente. 

Gli occhi vaganti si posarono allora 
caso sopra una vetrina d'un modesto dro- 
re popolare 
Vide fra una cassettina di caramelle e al- 
i oncini di liquirizia alcune matassine 
o a vario colore: giallo, roseo, verde, 
. Era tanto che non le vedeva: anzi, 
‘a che non le facessero più. 

I ricordi vennero piano piano, senza indu- 
giarglisi troppo dentro, mentre lui stava ritto, 
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lì, più che a guardare, a pensare. Con quelli 
stoppini salivano le scale, quando era pi 
cino, la sua mamma e il suo babbo: a quelli 
stoppini faceva lui bambino una caccia spie- 
tata, per ridurli a forma di palline o d’og- 
getti ingegnosamente plasmati con le pic- 
cole dita. 

Non sapeva più che fare quella sera, tanto 

si sentiva rimbambito e rimbambinito. Perciò 
entrò nella bottega, comprò due paia di quelle 
matassine e ritornò a casa, ch'era già abba- 
stanza tardi. 
‘era un gran silenzio perchè erano andati 
tutti a letto. Ma sul tavolino del suo studio sta- 
vano, ad aspettarlo, inesorabili, mucchi di carte 
e di lavori già incominciati. Oltre l’impiego, 
per mandare un po’ meglio avanti la baracca, 
teneva amministrazioni e revisioni varie. 

Quasi tutte le sere ci faceva mezzanotte, 
là, sopra, e per regger la testa masticava 
qualche sigaretta mezza spenta, e poi, due o 
tre giri per la stanza, ogni tanto, a ripren- 
der fiato. 

Ora, a rompere l'incantesimo di quell’an- 
goscia, di quella noia che da un pezzo sen- 
tiva salire dalla punta dei piedi su su fino al 
cervello e che, durante la giornata gli era 
venuta addosso più tormentosa, tutto poteva 
servire. 

Andò nello studio, guardò con disinvolta 
indifferenza tutto quel mucchio bianco sul 
tavolino e si mise a sedere e a fumare. 

«Se fossi un artista, un letterato, un poeta 
— disse fra sè, — ecco, ora sarei a tiro per 
sfogare tutto questo malanimo, questo acco- 
ramento della vita, in alcune dozzine di car- 
telle che poi spanderei ai quattro venti della 
notorietà. Forse dopo mi sentirei meglio, e 
certo più leggiero.... Ma non sono un lette- 
rato nè un poeta» andava ripetendo con 
molta umiliazione. 

Di letterario non aveva sulla coscienza che 
una diecina di lettere infiammate d’amore 
scritte a colei che poi era diventata la sua 
legittima metà, e che quella buona donna 
teneva nel cassettone come le cose sante, 
sotto la biancheria odorosa di spigo. 

Cavò di tasca le matassine degli stoppini: 
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fece un po’ di largo sul tavolino ingombro di 
regi: e di taccuini, e cominciò a prillare 
con i polpastrelli delle dita, per tirarne via 
tutta la cera, prima lo stoppino giallo, poi 

uello verde, poi quello rosso. Li ridusse a 
foglie sottili, mentre sentiva sotto il dito una 
strana voluttà nel fare quella cosa così vacua 
e insulsa. 

Rizzò quattro pareti con lo stoppino giallo: 
e con quello rosso fece un tetto ad angolo. 
Con la cera verde costruì quattro persiane 
minuscole che attaccò alla casina; tagliando 
prima col temperino delicatamente due fori 
nelle pareti, che rappresentassero le finestre. 

Poi alzatosi e FE in fondo alla stanza, 
contempli con soddisfazione la sua opera, e 
per veder meglio quella casina piccina pic- 
cina Ja mise sopra un registro perchè stesse 
più alta. 

E rimase a guardarla, senza pensare a nulla, 
Sentiva languidezza nelle membra e vuoto 
nell'anima, non riempito più da alcuna cosa 
nè dolorosa nè piacevole. 

Pensava solo a quel lavoro. E se avesse 
potuto astrarre interamente da tutto quello 
che era lui, da ciò che lo circondava, dalla 
giornata che aveva passato, dall'impiego, se 
avesse potuto, chiudendo gli occhi, soppri- 
mere il suo stato presente e futuro, sentiva 
che allora quella creazione lo avrebbe reso 
anche felice. Intanto, era quieto. 

Si accorgeva d’aver fatto quel lavoro ridi- 
colo con una serietà che non aveva mai 
adoprata nei lavori seri. Ci aveva messo la 
gravità pensosa con cui i bambini dànno 
sfogo e importanza alle loro estrose fantasie. 
Si mise a sedere sulla poltrona e assopì il 
pensiero, guardando fissa quella casina che 
non era alta più di dieci o undici centimetri, 
nè più larga di sette od otto, e costava sol- 
tanto una lira, 

Gli venne un'idea che gli fece piacere. 

«Se ci accendessi un fiammifero lì den- 
tro ? Si struggerà ogni cosa ? Ma l’effetto dovrà 
essere sorprendente: lì, su quel tavolo pieno 
di cartacce e nella stanza al buio. » 

Prese un cerino, lo troncò a metà perchè 

[Vedi coritinuazione a pag: 292.] 


IN CASSAFORTE 


VOI CHIUDETE IL LIBRETTO DEGLI ASSEGNI (CHÈQUES) DELLA 
BANCA PRESSO LA QUALE AVETE IL VOSTRO DENARO: CIÒ FATE 
PER ESSERE SICURI CHE QUESTO NON VI VENGA RUBATO. 


PERÒ GLI ASSEGNI (CHÈQUES) POSSONO ESSERE ALTERATI E LA 
CRONACA DEI GIORNALI NE CITA OGNI GIORNO DI QUESTI CASI. 
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[Continuazione, vedi pag. 290] 
fosse più piccolo e, sollevando il tetto di stop- 
pino rosso, lo mise dentro, acceso. Rimi: 
a posto con precauzione il coperchio e spense 
la luce elettrica. 

Il silenzio nella casa era profondo, perchè 
era già notte. E in quel buio, quella casuccia 
e il roseo e il verde della cera risplendevano 
blandamente. 

Non s'era mai sentito così vuoto e così 
tranquillo, e non riusciva a meravigliarsi di 
se stesso. Ma a un tratto pensò con trasal 
improvviso che forse la casina si s: 
rebbe strutta. Riaccese la luce, Avvicinandos 
vide le prime gocciole del tetto e delle per- 
siane sdrucciolare sulle pareti, come lacrime 
gonfie e rotonde d'un pianto rosso e verde. 


Per informazioni relative al soggiorno per la ventura stagione estiva rivolgersi alle Direzioni degli Alberghi : 
EXCELSIOR PALACE HOTEL - GRAND HOTEL DES BAINS - GRAND HOTEL LIDO - HOTEL VILLA REGINA 


Dalla fessura d'una delle finestrine, soffiò de- 
licatamente e spense. La casina era salva. 
Poi quanto tempo passasse non se lo ricor- 
dava, quando, risvegliatosi da un assopimento 
che l’aveva fatto sdraiare sulla poltrona, guar- 
dò l'orologio. 


le due, Allora andò in camera 
sonno e di stanchezza. E la sua 
donna e i bambini non lo sentirono nè spo- 
gliare nè entrare nel letto. 

Si svegliò che il sole era già alto. Quelli 
di casa non l'avevano destato, avendolo visto 
dormire così insolitamente bene e profondo. 
Rimase sotto le coperte, ancora, beatamente. 
Ad andare all’ufficio, non ci pensò nemmeno. 
E le sgridate, le punizioni e i volti minac- 
ciosi non gli turbinarono affatto nella mente. 


EUSTOMATICUS® 


DENTIFRICI INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere=Pasta=Elixir Ly 


Chiederli nei principali negozi 
Società Dottor A. MILANI &C., Verona, 


Era felice di non sentirsi più addosso quel- 
l'angoscia alle gambe e dentro il cuore. 

Si alzò però precipitosamente, quando pen- 
sò che il suo bambino maggiore potesse en- 
trare nello studio, vedere la casina di cera e 
ritornare, tutto di corsa in camera a dirgli: 
« Babbo, babbo, tu vedessi cosa c’è sul tuo 
tavolino! » 

Andò, con un battito di cuore, di Jà e vide 
che tutto era ancora al suo posto. Si vergognò 
di conservare quel balocco di cui s'era già 
servito e per cui aveva dormito così bene. 

Ne fece tutta una pallottola in cui non si 
riconosceva più nè il giallo, nè il rosso nè il 
verde, e la buttò fuor della fi 

« Tanto, se il male mi rip 
qualche altra cosa. » Errore ALLODOLI. 
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PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Squisitamente profumata Uso piacevole. Lascia la pelle fresca 
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura la più 
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L'ANTICA = STORICA FARMACIA PONCI A sANTA FOSCA IN VENEZIA 
CHE DA TRE SECOLI PREPARA LA RINOMATA SUA SPECIALITÀ, LE PILLOLE 
DI SANTA FOSCA o DEL PIOVANO, OTTIME: PER REGOLARIZZARE LE 
PUNZIONI DEL CORPO, DA USARSI DA TUTTI CON VANTAGGIO ED ECONOMIA 
IN SOSTITUZIONE DI TUTTE LE CONSIMILI SPECIALITÀ ESTERE PURGATIVE. 


ESIGERE SEMPRE LA FIRMA “" FERDINANDO PONCI,, 
Soatola di 50 pillole L. 3.— (bollo compreso). 


lovam: 
mmercio cani di razza 
MANSHE NACHF, Haynsburg 3 (Sachsen) 
Esemplari magnifici, dal più plocolo cucelolo 
ià grossi cani bravacol, da guardia, di 
accompagno, da protezione, da poliziotto, da 
caccia. Massimo onorificenze ottenute’ In 
ti è gare, numerose lettere di rin: 
e lusinghieri attestati. Spedi: 
iti i paesi con garan: 
ivo, Massima lealtà di servizio. 
catalogo Illustrato con listino dei 
descrizione di tutte le razze di canì, L.3 
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Scalone del Cortile Mercato Vecchio 
VERONA. 
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Tintura ingiese delle capigliature efeganti 
Restituisce ai capelli grigi il 


Società Dott A. MILANI & C., Verona: 


HAIR'S RESTORERÌ 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ;.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Etichetta e Marca di brica depositi 
mirabilmente ai capelli bianchi 
itivo colore nero, castagno, bi 
do, Impedisce la caduta, promuove 
scita, e dà loro la forza e bellezza della 


Toglie la forfora e t 
possono ‘essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua 
facile applicazione. — Bottiglia L. 5.50 
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triglie L. 25 franco di portpe 
esigere ln presente 


te le impurità che 


compresa la 
Lobo — 


lia e Te 
Deli Gost Le o compra Ne di olio out na 
eaferirinnlea MIRO Rai 
| Dej MILANO. A. C. 
|G. Costa; Angelo Mai ‘unesì 

|ditoti di acta di tocieta di cotte te cità ditelia: 


8): IN( | 
EXTRA DRY 


Guarisce l'anemia ridonando benessere e salute la DES 


della gioventù, rinvigorisco la 

scimento e la bellezza luminosa, Agison gi 

datamente e non fallisce mai, non maochia la 
d è facile l'applicazione. 
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